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K B Siccome Livorno ha molto bisogno d'i^lruzione, cosi 
per favorirla almeno indirettamente, avevamo stabilito di 
dare a benefizio della Società promotrice della cultura po- 
polare il ricavato netto della vendita di quest' opuscolo; ma 
non potaado per ragioni tflkito indipendenti dtllt nottrt 
Tolonfi^ lo dmmo invece t beneficio degli Asili Infìntili. 
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ALCUNI PENSIERI 

SULU^ PENA DI MORTE. 



Cnàtmo Mito di eUmiw iccofta 
allo ef •me di tm proMema cosi udoo, com» 
plicato e in Tariti eapitaJe, di ncart l'animo 
scevro non da sensi nmanitarii, ma certo di 
quegli istinti pietosi i quali fuorviano )a ra- 
gione e la sommettono al cuore : crediamo 
debito di chiunque recare a cotesto esame la 
monto Ubera di certo fdeo preconcette , che 
totniiiio la pienoni del crìtorlo o lo eeraiità 
del ghiditlo. Solo i tifi petti si poò ottenere 
mi convinciomito illuminato; e per parto 
nostra daremo opera allo ioddislhiioiio di 
imbedae qiieeti doveri. 

Nuova BnckL pop, UtU., voi, 14, 
JfoHO. Tofino* 



Me! diritto crimiDale una delle più gravi e discusse 
questioni ò certamente quella sulla pena di morte. Invero 
da oltre im secolo (àutori ed aYTcraarii eoo le anni del ra- 
alodnio, della dottrina, dell'ingegno e deiremdiilone oom* 
battono accanitamente, perchè valenti e quelli e questi, e 
sebbene un tempo i primi, ora sono più numerosi i secondi; 
e perehè mentre nna volta aiflàtta pnnliione fa universal- 
mente applicata, oggi se ne restringe Tuso in alcuni paesi, 
in altri è abolita, ma nella maggior parte ò sempre in vigore. 
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1 crimiiiafisti quakw^ teorica seguano soHa ragfone e 
sol fine della pena in generale» discordano sa quella di morte 

in particolare; tranne I seguaci della dottrina dell' emenda 
del reo pienamente concordi nel disapproTame la uccisione 
siccome inconciliabile con lò scopo che assegnano alla pena. 
Anche i moralisti, I politici, i metafisici ed I teologi tratta- 
reno tale materin, alcuni de'primi slimando immorale, cru- 
dele ed empio l' ultimo suppliato> avvegnaché sia contrario 
a! dovere della propi^ conservaxione, tronchi Tiolentemente 
la vita, e l'uomo con l'adoperarlo usurpi i poteri di Dio il 
quale solo avendola data può toglierla. Altri air opposto lo 
reputarono giusto e necessario, essendo runico proporxionato 
al misfiitti che offendono enormemente la morale. Fra I po- 
litici, quali lo dichiararono inutile, pericoloso, dannoso, pol- 
chò destando orrore e pietà Ispira odio al legislatore ed al ' 
giudice, la sua visla talhroeiece e talora cagiona malattie cor- 
porali e mentali, omicidii, suìcidii. Quali per converso lo 
difesero siccome necessario pel suo terrore eh' è l'unico ac- 
concio a impedire o diminuire i più atroci misfatti ; utile e 
giusto poi rispetto che feipone alla legge inflrenando i mal- 
vagi, distogliendo dal delitto i propensi, tranquillando i buoni 
e» solo fra tutti i castighi, togliendo affatto la potenza di nuo- 
cere. Dei metafisici, chi ragionando acutamente sulla natura 
dei diritti dell'uomo e della società ne dedusse la illegittimità, 
chi la legittimità di tal pena, come di recente l'illustre in- 
terpetre di Hegel , Augusto Vera. Fra i teologi^ alòuni cHando 
la Scrittura e In specie il Pentateuco, la vollero legittima e 
necessaria ; altri distinguendo i precetti morali e religiosi dai 
politici e legislativi, insegnarono il contrario. 

Dal dmiue aspetti della iiuestione rflevasf adunque la 
éiticoltà di scioglierla, eziandio perchè concerne la vita al- 
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r uomo Uttto più cm; <|iìMito più si afléiiona ai beni di 
quaggiù e tremando veda aprirsi la tomba , chiudotsi oon 

questa lo porlo del tempo e spalancarsi quelle di un' arcana 

0 paurosa, eternità. 

In nessuno de'modi anniuniati intendiamo volgere am- 
piamente siffatto argomento, ina palesare le idee che ognora 
professammo, avvertendo cl)fi se in quest'opuscolo abondano 
le citazioni , ciò dipende npù dalla vanità di foggiare in 
emdiilone, bensì dal bisogno, di convalidarlo con l'antorltà 
dei fatti e degli scrittori, e dall' aborrimento d* appropriarci 

1 penaieri altrui. 
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• * 

^ La p<^pii (*iipila1e , con rare eccezioni , 

T^nae f^aft^o irrogala d»'priliitlpi| dellé ip* 

nùh^mo faw dak gualche piò desiderio 1é- 
'* ■ iNMàl per la sua almi i rione , ma mai péfh 
. . . l Mia dìroo»irazione clt'ella foste io§iuflaj^<^ 
come Ude si dovesse proscrivere. 

PiEtRO Ellero, Della pena cap., li,--» 
• Venesia».l858. 

• • • • 

* ' • . . Ja ré forme do condamné est de lous 

' . ' les eflds de la peiae le plot incerlain; et il 

ne hni pai sacriOer à dea esp^tances peut^ 
^tre'chiméiiqiies/ la Jastke et la sécortté 
^ sociale. « 

Disc. pron. pmr M. G. Nypelt , rect. 

ite luniv. de lAége y à la réouv. des 
• ■ * * €ours de celle univ., le 11 ocl. 185.". 

— Syit. répres. du nuuv. cod. pén. 
* belge, 

■ 

La pena eapitale fino, al» 1764 fu sempre ricoooscìuta 
legittima « neeeesarìa da4utti i popoli- ^uantanque diversi 

di lingua^ costumi, civiltà^ religione ; e ad onta di confusioni 
0 dispersioni di razze, di politici soonTolgimenti, di guerre 
e discordie cIyìIì , di ciò insomma che presto o tardi suole 
abbattere le più salde istituzioni. Pochissime, brevi e par- 
ziali eccezioni , che al dire dello stesso Carmignani furono 
bizzarrie, capricci di principi, non principii di kgiikUon (1 ), 

(I) Teor. delle leggi della sicur. soc., Tom. 3, Par. Cap. 4. 
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ia?ece d'attenuarQ GOOliQrfDaio ia «iiiii¥analilà ésl ialt%it!^ 
^oaie totiaeliè*iiis«flteienlft u pwmm l»:ie«ittilliUiv' h^ptaò 
«li ffraii peso maasime i8 oiHMpte animadoiié àe^h vo- 
mmì più Tenerandi per virtù e dottrina. iNò giova opporre 
4l «aBtrt UÉMw^srar. di ùaatìfim |ifaMol«k> wé^tmàtiB 
ielKarm» ^ssipate ftiutaailB • Mia iiiet' éelife 
rilà, imperoccliò non sempre i pretesi furono, sono e saranno 
éEaxon, Dè late fin qui fa diottaairaio irittoiìoaaiiiento ì'mt 
iMtare-i' aaMOKi auppUata; HmknL poÈ gli fytmarìi. rih 
pltcassoro che fi numero non fa autorità, ne converremmo, 
ma . osserverenuBa che uaando aiuiiie argomento lo ritorcono 
eootro'dr tè-, maoirè a eoatagna delle imiptis ofiiiitiii adAa- 
•eendor ra^mraioiie di nolti -^alBiolo ftam ifneaiioné d! 
numero; e ailora vale assai più il continuo e unanime con- 
aesM del genere ornano durante migliaia d' anni , aie il 
diasauo ^aniiiie 'e iaooataaie da mi aaoolo manUeaiato. Jl 

consenso universale dei popoli è una barriera ai forte , chte 
di léggieri non cede agli urti di poche penne fiioèofcké; e 
fMmmU ttpÈÒ mp§eo «fMair iii/rmi§«r$, i Mm e a fr w Mto 'ceifai 
€HÈkia , to ragione , a evtf c<rai II propoHù onpoamlp 
a> appoggia l'universal consenso, è oggimai cessata (1). 

È protMibile che come niwio diaapprova pareeahie minò 
tramasdateel dagli oiicìH'aaBM abnao, cobi wmaaito di- 
«pproverebbo la massima punizione, se non no avessero 
abusato a segno da inlliggerki a detti e litti iapooenti> p ap- 
pena colpevoli» che oggi vanno allatto > o goaal impanili. 
Sventuratamente la storia definita a meraviglia dalK oratore 
.ron^oa tfi$ti$. ten^rum^ liiw veritatis^ vita wemoriae, ma- 

• • • * 

^ .. . • • 

{{) CssAHE MALANnA, ComoiGnt flIoL cirtt spp^ i jA^ltltl • la pea* 

secondo il giìiè div., cap. XX VU. . >. ^ .'*t\ 
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gUtra vUoi , nuniia vitusUUu (ì), prcseatandoci coDtiniri 
ipeltafioli di loigte spno t tomoli ctm màM ìBdkiMK 
wmm nlllMta • spesso per «enpliee sospetto, mae* 
siine dai tiranni e dal fanatismo religioso, era ben naturale 
clw, aTaoxala U oitiltà, un fBoeroso im ooim delia umsiiiià 
o delift f iostiiia mouMO eomio teli e tento enoramie. K 
fin qaì ebbesi ragione , fecesi opera doverosa , santa , eneo» 
miabilissima ; ma quando si trascorse a negare alla società 
il idiriiio dLpuiiire Mi eapo» ci sembri a'a?eaaa torto dando 
aeireoeeaso eppesio ondo qoaolo pria» d'effoMeiia, aitM^ 
tanto poscia di dabbenaggine si peccò; essendo molto ilio- 
§mo dedurre daH'abitso la illegìitimità d'una pena; il primo 
ìùkuk 6 eatrinaeeo, MSMentale; la seeooda è tatrteseoa, eo» 
stanziale ; quello può darsi senza questa ; Tono è difetto de» 
gli uomini» l'altra delle cose; insomma sono distintissi* 
tel. La tnmmraan peiò di tale indispensabile distintieoe 
ft' ebe reboso.délfia pena ingenerandone Todlo; molti- per 
malinteso amore d'umanità presero ad osteggiarla pertinace- 
mante: errore Innesto se prevalesse, ebè ci condurrebbe a 
Itroaerivere opii |rù saggte latitoaione, ninna eontandoaene 
di cui la ignoranaa o la malvagità umana non siano capaci 
d'abusare. 

Altra ragiene onda ai awma T estremo emtita è te 
dottrina dette emenda (t) del reo, per cui oltre II suddetto 

in qualche paese si ò abolita perfino te detenxiono perpetua; 

(1) De Orai., Il, 9. 

{%) Romignosi la dice . . . taaltagion» Moderna dt flantrcpia, te 
fwikt puris per una dMnuiggint romaiuutea, e paru per una W* 
fwite ùt eeneo eomum, eea perfine diuruggere- netta em mike, . . . 

fi diritto di puniré. . . Opere riortf. è0 iflosL 4t Alessandro De Giorgi, 
Memoria suUe pene cap.. Voi. lY, P. I, j 7. ' ' 
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dottrina cbe iaflegna dover «Mware ogni pena quando ù 
è eomtto, e tpemlmBU ai ckiarim Mm ed ioHMriie 
aia perobò firoiaelte e eooceda im prenie al ▼izio, claè 

la cessazione del castigo alla finzione del pentimento, sia 
paMliè produce effetti essaoslaloieate cootrarii al suo fine» 
deppolebè fn?eee di .correggere pemnitee il no. Il in»- 
le ha sommo interesse a divenire e diviene ipocrita sa- 
pendo che l'apparir pentito lo libera dalla pena. oltre g^où, 
oieenra giustamenie il nostro celebre maestro Francesco Car* 
rara (1), le idee di correggere e punire ad un tempo paiono 
contradiuorie , essendo la correzione un bene, la punizione 
un male ; chi, tranne Iddio, potrà leggere nel cuore dei^ con- 
dannati per distinguere il vero dal filso pentimento? Dei 
quali pochissimi si pentono sinceramente, come rilevaci dalla 
vita che menano usciti del carcere penitenziario. 
^ . Ineviiabiii conseguense di tale dottnna seno àncém: 
1^ se il reo ai corregge prima dell' applicaaiene d^la pena 
deve andarne esente, perchè n'è già conseguito il fine. 
>S> Se si emanda dopo un mese» suppoaiemo, ancorejiè de- 
«retalo per molti anni il castigo deve tosto cesserà» avwdo 
raggiunto il suo scopo; se do sarebbe ingiusto e crudele ve- 
nendo inflitto senza ragione. 3^^ Questo scontato e non ottenuta 
te correiloiie^ bisogna o iteunziervi conflMSsadolo ineapnee 
a conseguirla , o prolungarlo tncbè non te consegua , com- 
mettendo l'ingiustizia e la crudeltà di condannare a pene 
maggiori deUe pronunstete dai giudici» lalcbè te lemporene 
e le leggiere potrebbeio. divoro perpetue^ gravi,- atfoei» a 
si avrebbero pià giudizii contraditiorii, giudicandosi correg- 
gibite or con una or con altra pena il colpevole d'un mede- 

" (I) Vedi li Progr. del Corso di Dirti. Crini., pag. SOS « s«s* 
ftiC pfiOM.. 
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simò Mìtta 4i« OgniqualvolCt si potesse procaceìare la cah 
rezioDe con meici ionocenii, dovendosi anteporre ai dolorosi, 
iMaogoerebbe sperimiurli prian deUe peoa» le quali già 
apf)Ilcite dorrebÌMffo Mibito cessare, guanuniiiie esnmif 
misfatti commessi. Se pertanto è falso la teorica, sulla quale 
ò ^amo un po' dilungati petcb' è la più làforevole alla 4i* 
etruiloM del patibolo, falsa ne aoao pure le consaguaiixa. 
Ira cui quésta primeggia. ; 

é * 

IL 



La «oeieiè afendo il dMMe e N dei?ere di oaMarwit^» 

bisogna minacci ed arrechi un male a chi ne turba l'ordliie 
violando le suo leggi penali : da tale necessità accoppiata alia 
i^ustiaia del inale, eioò della pena» sasee il éifftto di «pani- 
re. Ora se, eanfbrme diaaastferane , d ristabiltve PopìÌiib 
sociale tossia a conservare la società che senza esso non può 
Mrars) turbata da enon&l disliitl, vale lesola pena ili vaom 
sfceeme runica dw toglie afMtoe peraeoipre la poleiitadttiHKh 
cere, ed anzi tutto è giusta perchè ni» Tiiai;i dal colpevole ed in- 
flitta da chi no ba diritto; indi resulta la sua legittimità e nece»* 
sHà morale, airegnadib la sola neecasHà peKIioa per nei aoai 
la gfiRtlflcberebbe^ e sarebbe immoralità e eentradizione tanto 
più gravi quanto più velato col manto della umanità^ lasciar 
iruoidare gl'lmiooentt per sahrare Ja vita ai perversi. -Bla» 
q[>pongotto alcuni , la eooletà risultando dal eoan^esso degU 
uomini , non può avere diritti mngrgiori e più numerosi dei 
loro, perocché quantunque insieme accumulati divengano 
Miplìy.rai ovaecoBo nè di unroerr uà d^aptensione-y um con- 
servano la natura d' individuidi : ora^ l'uomo non^JiaiiMI^ 
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ritto 4ii morte, dmquo Dammeno la società. -<JkrgomiiiluionB 
hin pefCfaè^fonililB sai falso frinci|Ma della ogiiaglianxa del 

diritti sociali e individUv^li, la quale se fosse vera, hisoj^ne- 
rel)t)6 negare alia società aoche i diritti di punire in qua- 
tamioer modo, di Ut guerra, leggi, d'amministrare gi«Bii«- 
aia ece. , i quaK essa suole e deve esersltare pel suo flMm«- 
tenimento e progresso e che in nessun cittadino individual- 
mente |n«80 fisiedoDa. Del resto, eone, ad esempio, ima 
sdeiet& o emme reiale àa diritti di evi mancano i singoli soel; 
corno ninno isolatamente considerato ha il diritto di punire, 
esigendo questo una superiorità del punitore sul punito, ckie 
maBOherebbe stante la eguagliama degli nomini onde |wr Ai 
|nr«m nm habét imperium , mentre ripugnerebbe ehe l' of- 
féso fosse parte e giudice ad un tempo; cosi la società su- 
petiore ad ogni membro, come il tutto alla parte, ii genere 
Idia jpeeie, la specie alPindividoo, dovendo vegliare al man* 
tenimento dell'ordine, conosciuto insufficiente ogni altro 
mcaxo, lia diritto di punire anco di morte ^ che però qual 
xtaneAo esaremo a soli msM estremi vnolsi applicare, I qoall 
flsmeggiano nelle societi^ bene ordinate. Altrimenti, appli» 
joata a misfatti di gravità e di danno diversi, ogni giustizia 
^isrilce, Tordine lorse pld ohe dai delitti ò turbato dall'in» 
gtalisia della legge ; allora, in breve, avvengano i mali la- 
mentati dagli avversari! , che peraltro non sono argomenti 
castro la puoiiione suprema, av vegnacbò non naacono da essa, 
non M suo abuso il quale noi siasno i primi a deteatare. - 
Una pena è legittima: 1.^ quand'è giusta, cioè inflitta 
a chi ia merita e da chi ne .tia diritto; quand' ó morale, 
-oiqèf non pervertitriee ; 3.® quand' è umanr, eieò non cmdslii; 
i.^ qpund'è persodale, cMOrettamenteo immediaimmte colpi- 
sce il solo reo. È necessaria quando ogni altro mezzo non dolpne- 
80, 0 meno, è vano a impedire o diminuire i delitti. È utile: 



V 
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1.* quand' ò efficace , ossia ineyiubiie e moderatamente se- 
vera; 3.* qoand'ò refleieariiite, cMia toglie le potente di 
Bvooere; 3.* qoaad'è esemplerey ossia etlerrisoe e dlssaede 
dai delitti. Tali sono i requisiti essenziali delia pena in ge- 
nore, i quali se dimostreremo proprii eziandio della capitale, 
ee'sttoi sostenitori rerremo ehlarita legittine» neeeasarie ed 
utile. 

' , La disputa su questa pena si divide in due partii legitti- 
jBilà e neeessitàj neUa prima si cerea se la socielà aMiia éirUto 
d'Infliggerla, nella seconda se abbia meatUà d'esereiterlo.* 
Apparisse pur necessaria^ se non fosse anche legittima, do- 
vrebbes* proecriTere; prima l'onestà^ poi la aeGeasità» conila 
scasa della qoale ai prelese sovente e ai pretende ginstifleare 
l'iniquità. Dimostrata la legittimità e necessità, spariscono 
evidentemente la pretesa ingiustizia» immoralità , inumanità» 
imitilità dei capitali supplisii ; invero se la società ba diritto 
e necessità d* imporli , esso è neeessarianiente giusto, morale, 
umano, utile, poiché ogni diritto fondandosi sulla giustizia, 
morale ed umanità, e avendo un'utilità» ò impossibile cte 
lem si opponga. ContndliloBe può darsi , and è ftreqvsme 
fra queste e l'esercizio di quello, ma allora riguarda il modo 
^el suo svolgimento , non la sua intrinseca natura; diatin- 
Itone importantissima^ la cui.traseuransa» ripetiamo» tcasae e 
•trae In errore molti portigiani dell' abelltione, fMMndn loro 
argomentare dall' aljuso la illegittimità dei supremi castighi. 
Qui sembraci dovere. avvertire cbe» come spesso provere- 
•no» supposti veri gli argomenti fiOBtro questa pena» ta ge- 
nerale la logica, con cui, giova ricordarlo, non può farsi a 
^anza» costringerebbe pel suo inesorabile rigore ad appli- 
carli a tulle e cobi porterebbe dilUato alla oonsegiieaia di 
negarle mite. 

5 
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' CoBtrtstare alla società i) diritto d in- 
fliggerla (la pma dtt capo)^ e pretender» cbe 
dò ftweado em eccederebbe i If otiti dellt rat 
fMidiiioiia, Mmlièe lo «tÉMArv mi iirtaeS> 

^ dMd OMMivriMMpittlMltMIOdiqMilD 

che si fa sembiante di prevedere. 11 rtnuqft- 

rico, la rcclasione. Il lavoro forzato, la de» 
portaiìone, lo stesso esilio, latti I patimenti 

fisici e morali abbrevifino la vita; e se lo siato 
non ha alcun diritto sa (luella de' suoi mem- 
bri, esso non è maggiormente autorizzato ad 
abbreviarla, cU quello vite a mettervi un 
termine. 

Ben. CoNST.AifT, Cotnento nUla Scien. 
della Legisl. di G. Filangieri^ prima 
irad par, 3., €§p, XJ. 



— La vita, dicesi, è inviolabile eostituendo il fondaroento 
della nBMÈk peitWÈMà; possono invece togliersi la Ubertà 
e Tenore iioleliè tton lo eoeiilviscMie, ma si ifMseoioalli 
vita come l'accessorio al principale; difatti questa senza 
quelli può darsi, questi senza quella no; la prima non può 
peiAsni pmlalmente, i secMttsi: Invero il ^eternilo a per- 
petuiti! emiserva in potenza il diritto alla libertà e In atto 
ne perde solo in parte l'esercizio, potendo pensare^ muo* 
vetsiyiDangiafe^fespirareeee.; cose ebertemeéoiio una oena 
libertà: il condannato a pena infinnante perde F onore fitti- 
zio e relativo, noa il reale ed assoluto. — i * Senza libertà 
ed onore la vita è animale» vegetale e peggio^ non intellet* 
tnale» morale, eioè «mane; è priva d'aleaal «ttribiitl essen- 
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ziali della personalità umana, la quale se è violata dal di- 
straggene il foDdimento, la ika, è Tiolata altieaì dal npiie 
{ suddetti, libertà e onore, elle perciò non sono aeeesiorii, 
contingenti, accidentali, ma principali, necessari!, sostaniiali. 
i.*. Nò ia tutto nò in parte posaono perdersi i diritti loalie- 
aibili, perehò ortgtnarii^ ossia Imiatl) soia sempre di aeoeasStà 
proprii della qualità d'uomo; allrimenti sarebbero aliena- 
liili, cioè acquistati o avventiaii» quali, per esempio, i deri- 
VMli da un comralto. 9.* Atere un diritlo in potessa e imo 
ha atto equivale a non averlo, cliè la potenza scompagnata 
dall'atto è nome vano, tesoro conosciuto, ma intangìbile. 
4.* PermelCere ai detenuti di pensare, mangiare, muoversi, 
respirare ecc., non ò laseiare in parte Tesereiiio del diritlo 
di libertà, è concedere l'impossibile a togliersi e lo stretto 
necessario a vivere. 5.* L'onore ò uno e assolttto, come la 
morale; quindi ò Uìao distingnsre il Umilio e relativo dal 
reale ed assoluto e asserire che le pene infamanti (1) tolgono 
il primo, non il secondo. 6.° La prigionia perpetua rovinando 
la salute, abbreviando la vita, akerando o togliendo t voke 
la ragione, viòla direttamenle i diritti inalienabili alla con- 
servazione della saluto e della ragione, indirettamente il di- 
ritto inalienabile alla vita. Alterare o togliere ia ragione ò 
peggio ebe privar di vita, imperoeebè nel primo caao Tuo- 
mo ucciso moralmente ed intellettualmente ò abbrutito, nel 
secondo no , perdendo soltanto la vita corporale assai men 
nobile della spirituale. Inoltre rovbar lasahua;, accelerarla 
morte, non ò togliere indMtamente la viu? e ciò come ai 
concilia con l'avversione a troncarla d'un colpo di scure? 

(f) Riguardo alle pene infirmanti crediamo ds ff BSBMMare il de- 
siderio che si aboliscano ovunque perchè immorali, dannose e inutili^ 
coDfomiB dimtOftraBo icieiua ed etperieaxa. 
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anzi questo modo boii è preferiWIe per la istantaneitè della 
morte, che nell' altro è bevuta a sorsi ^ assaporandosi 
tutte le amaieize d'ima Imiga agonia? Aggiungasi che se, 
ghnta l'opinione di eertoni, il reo avesse diritto d*e?i- 
. tare con qualunque mezzo la pena estrema, non avendo la 
società il diritto d'importa, avrebhe pur quello di sottrarsi 
in qualsivoglia modo alle eorporaH éd infornanti , perosiBliè 
violando anch'esse diritti inalienabili^ la società a torto le 
infligge. Quindi la fuga con effrazione del carcere, o con esi- 
mliioBe, eioò con violenza verso le cose, o le persone; 
rneòisioBe premeditata del carceriere, del carnefice e iK 
quanti si opponessero alla fuga , secondo queir opinione , 
non dovrebbero punirsi, non essendo delitti, giacché le già- 
stiftelieraliie il diritto di tdglttlma difesa. Laonde, ehiimqae 
credendo o mostrando credere illegittime le pene, vi si sot- 
trarrebbe 0 aiuterebbe a sottrarvisi senza guardare ai mezzi, 
imperoeeliè ninno vi si assoggetta voientieri; certb della Im- 
pimftà mlsferabbe a suo talento e , diveonfo vano spaurac- 
chio il éodfce penale, la società presto si sconvolgerebbe dalle 
fondamenta. Conseguenze assurde, ma logiche perchè dedotte 
da prineipil assurdi , elle ei pare derivino da un concetto 
erroneo della inalienabilità dei diritti dell'uomo, la quale 
siccome significa soltanto impossibilUà morale (ì) nelVucmo 
a privmmié, non già diviiio aUa 9ùeiM difirivameìo, eoeì 
qoesta può in certi casi dispeme: dunque son cose di 
stinte, relative l'una all'uomo, T altra alla società. — 
Xb, si obbietta, l'uomo non potendo uccidersi, non può 
dare al legislatore la fecola d'ucciderlo: fimo dai pukl 

(I) Diciamo mnrak^ perciocché la morale proibiice' uccidtr»! , 
rovfaiarsi la salate ecc.; noo /ttfca', poiché par troppo sono ìbAdUÌ I 
meni oode'&r tali cose. 
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mm *aM.-0l>biegic»6 làUiee sfa pereliè imiAati suUa laorica 
del ooatraiio sociale oggi geaenilmettlefffeoBoeeiala ftlsa, sia 

perchè morire in pena d' un delitto non è alienar la vita, 
non è permeuere altriii di torcalap ma è veatr aoitopoali alla 
eonaegoaBse gittate e BeoaaaarK ImM BOB folifte 
operato. Infatti alienaziooe d'una cosa si ha quando libera- 
roentoi yolontariaaie&te» scientemente ce ne prìYìamo donan- 
dola» mdeadola eee.; ora, il caadaiiiato a mem diapoat eoa! 
dalla Tìta, o non pimioita la peide eoniro voclia e par 
foraa? Insomma T alienazione della vita non potrebbe non 
essere apoDUaea, volontaria; il perderla per pena è eoea 
fmpoaia, laroleiitaria; Tiioibo in quanto dmoonsarfarlaè 
agente, in quanto violentemente gli è tolta è paziente; onde 
si concilia in lui il divieto di privarsene, col diritto nella 
aoeiecà di privamelo. Presa la inaMenaiiilitÉ nel senso dagli 
awarsari^ cioè d'assoluta InviaMillità della vita, ne segui* 
rebbe il dovere di non arrischiarla giammai per salvarla al- 
trui» d' usare qualunque espediente per conservarla» e di 
non andare nè mandare alta guerra; cosi ai santiflelierabbero 
egoismo, iniquità, codardia. E all' obiezione - che la società 
mandando in guerra a morte sicura migliaia e migliaia di 
cittadini esercita non il diritto di punire, ma di legittima difesa 
il quale la giustliea, ~ si risponde che la diversftè dei diritti 
t) delle loro c^usc e tini non toglie uè altera la medesimezza 
del principio dell'assoluta inviolabilità della vita» di cui è 
manifesta la vlolaalone, o si tratti di cittadini fotti morire in 
guerra , o sul patibolo ; avvegnaché in ambedue i casi la 
loro morte .0 procurata dalla società. E se , stretti dalla lo- 
fl^, riconoscete nella società in certi casi almeno il diritto 
di mandare i cittadini a morte inevitabile pef una pane dei 
medesimi, evidenlemenle rinunziale all'assoluta inviolabi- 
lità delia vita e non questionate più di piiucipii, ma d' ap* 
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plicaxiooe più o meno .estesa medeBimi. Di più » se la 
società non ba mai diritto di disporre della vita dei cittadini, 

nemmeno può privarli della libertà, massime per sempre, 
perocché olir' essere un diritto inalienabile ed originario, 
nascendo i' nomo essenzialmente lfl>ens epsa più con- 
traria alle leggi di natura dello incatenarlo e Ibnarlo ad fn- 
cef^santi e penosi lavori, quasi bestia da soma? perciò non fu 
dichiarata barbara» iniqua la schiavitiìL? la quale sbandita dai 
paesi cirili, come mai il legislatore potrà decretare il perpetuo 
carcere penitenziario, i lavori forzati a vita, che sono schiavitù 
vera e propria? Prova ne sia l'usarsi dagli scrittori quelle 
parole quali sinonimo di schiavitù perpetua, che adesso è 
molto meno omdele d'ona volta, ma è sempre schiavitù. In 
conclusione, persistendo neir impugnare la pena del capo , 
per serbarsi logici bisognerebbe abolire tutte le pene consi- 
stenti neHa perdita ,temporaria o perpetua della libertà; la 
qual cosa , poiché é evidentissimo, è inutile dimostrare di 
quanti mali sarebbe inesausta sorgente. Obbiezioni gravissi- 
me, impossibili a forsi a noi che per inalienabilità dei diritti 
alla Tita e alla Ubenà, imendendo la proibitlone di privarne ad 
arbitrio sò e gli altri, e di conferire ad arbitrio simile facoltà, 
rieoBOBciamo però che quella proibizione non vincola la so- 
cietà allorché per la inefficacia di qualunque altro castigo a 
ristabilire T ordine turbato dai delitti, ò costretta a condan- 
nare a morte, o a schiavitù temperarla o perpetua. 

Secondo il principio della legittima difesa, se della vita 
corrosi rischio ingiusto, grave , presente, inevitabile, tutti 
concedono d'uccidere l'aggressore. Ora, a maggior ragione la 
società ba egual dirittt^ nonpercbò corra precisamente egiial 
rischio, né perchè ponlsca per difendersi , ma perchè eser- 
cita quel diritto assai più razionalmente e giustamente del- 
Tassalito che uccide l'assalitore, e perchè il diritto al rista- 
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oneeeBaiià) importa pià del diritto alltrdifosa prima: 
ammettendo il ooBtrarie» ù peeetoerébba d' egoismo prefe- 
rendo il bene particolare al generale. Ne viene che se, 
q^mente dimoeirammo , i diritti sociali ioo più impor- 
tasti degli indiTìduali, quaiid' aneo il diritto dell'uomo 
alla vita fosse inalienabile nel significato degli avversarli , 
siccome ò tale altresì il diritto della società al ri^abilimento 
deU'evdìDB, apiii|iialvelu ia pratiea il primo sia ineoaeilia- 
bile eoi seeoDdoi, devesi come memi importaole a qnealo ea- 
crificare. Avvertasi da ultimo elio l'omicidio premeditato, il 
quale solo» nò sempre, nei codici penali comuni dovrebbe 
pmitrsl di morte , è miafetto più grave ohe bob sembra a 
prima vista, avvegnaché oltre distruii^jcre la vita dei citta- 
dini distrugge in pane la vita delia società^ che senza quella 
è Impoaaibile; bob è dunque eaageraxione dire cbe la intiera 
oonservuione della soefetà non si eoncllia eo» la asisteDsa 
di chi , quantunque parzialmente , la distrugge togliendolo 
alcuni membri, a salvare i quali, sperimentata la impotenaa 
d'ogni rimedia, devonsi, ove eoa essi non voglia sacrifleacii 
la società, immolare gl'inescusabili uccisori tanto più perico- 
losi quanto più insidiosamente trucidano le vittime designale. 

IV. 

» 

• • • 

Dìo avendoli contati, V uomo non può, senxa fargli 
onta, abbreviare i giorni proprii nè del suo simile. - Per nm 
ripetere il già detto sulla inviolabilità della vita umana, oon 
cui si eoBfiita quest'obbìesimie, diremn seltanle: i,^ bìubo 

nò può sapere se Dio abbia stabilito che il malfattore viva 
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fhnt o oltre al giorno del suo supplizio; ed in conseguenza 
mm può àflerriiarsi che giustiziandolo gli si accelera ia mor- 
te; i.* esìgendo l'Eterna Giustiiìa ohe II mete rkevB male, 
non le ripugna, anzi Tè conforme, se 11 ladrone, l'assassino 
e simili perdono il bene iniquamente rapito altrui. Ciò è con- 
formato dalla Scrittura^ per esempio dal Vangelo, ove s'insegna 
doversi tagliare e bruciare l'albero cbe non dà bnoni frullai ). 
Ma senza disputare su quanto nella suddetta concerne i ca- 
pitali supplizii, e ccrto,^ e ptu cristiani ò molto, cbe in spe- 
cie dal Vecchio Testamento risoltttio chiaranente legittimi > 
coofomie dimostra a meraviglia il Malanlma nel sno dotto 
commentario succitato. Invero Dio li ordinava sovente, ma se 
fossero slMi illegittimi, non li avrebbe ordinati mai ; se no^ o si 
sarebbe Ingannato, o avrebbe volilo il male, il cbe è assordo 
o empio, essendo Egli infallibile ed ottimo. La Chiesa non li ha 
mai dichiarati illegittimi, nò osta ropinione d'alcuni concilii 
e santi, percbè non rappresentavano la Cbiesa, né li diebla* 
rarono illegittimi ; solo per religione esortarono ad astencr-^ 
sene in certi giorni sacri, per umanità e giustizia a farne 
uso moderato, ai loro tempi abusandosene enormemente. Ciò 
sii ^etto di volo in risposta all'obbleaione cbe secondo i veri 
insegnamenti della Chiesa e del Nuovo Testamento sono il- 
legittimi , quasi cbe l'una e Taltro potessero contradirst coi 
Vecchio (S). Conveniamo Invece coi nostri oppoeitori che 
dallo essere stata necessaria la pena di morte al popolo ebreo, 
non consegue sia tale pei moderni, giacché al primo reggen- 
dosi teocraticamente poteva tornare utile o indispensabile ciò 

. (i) OnAis ergo arbor non Ciciinf (mctiim boaum« excidotor, et m 
iisem mittetur. S. Lue III, S. 

{%) 81 soli cbf qui sd hi «pialiia^ altro Inofs abbiano inleto 
unicamente d* «sporre le dottrino detta Cbieis. 
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che ai SjBoeadi rcggentisi oofltitiulimalmeBte o rcpubblicaiMi- 

mente (1) può riuscire inutile o dannoso. I cristiani dunque 
poesQQo, anzi debbono stimarla legittima, stando aUa Scrit- 
tara, su cui non insìstiamo perebè armento vano per quanti 
non credono alla sua divinità^ e perchè sebbene la que- 
stiono abbia pure un aspetto religioso, tuttavia ci sembra il 
roano importante. 

— Uccidendo il colpeTole gli s' impedisce forse di pen- 
tirsi e certamente di risarcire il danno fatto. - Siccome ii fino 
delia pena non è la correzione dei /eo» Qosì non è indispen- 
sabile lo corregga, basta non lo.penreitisea, e la pena del 
rapo non pervertisce mondina mente : o poi, il condannato, 
se vuole, può pentirsi guo/em poeniUtUiam, ettarnsi 
€pir0 morte nUerelma nof^ iequanUur, acoflkmi^tìeo me 
poeee iatrcnis cum Ckristo^ crucifixi esmiplwn probat (2). 
Credere il contrario sarebbe negare la inllaita misericordia 
divina che " ■ 

ha H §rm àraceM . 

Che prende dò chfi si rivQlce a lei (3), 

e pst iÉik^ ìjt^^ pemimento perdona yolei)|tieri 

una Viba di adél&fatiim un celebre scrittore potrebbe 

dirsi fors'anco che la società assoggettando il condannato al 
sacrifizio della vita gli fornisce il miglior modo d'espiare il 
delUló, pe&tbrsl e riconciliarsi con Dio; al quale effetto, qua- 

(I) Non aggianglttto éù p oiiem mf U e ù amluimenie^ perchè per 

noi il governo dispotico o a$$oluio non è governo , e ciò ne sembra 
(0»i tridente che repuliamo iouUle ogni dimostrazione , tanto più che 
qui sarebbe fuor di luogo. 

(i) Ree. Gmtii, De inr. Boi. ac Pac^ lib. 11, cip. XX, f XII« aom. i. 

(3) DAMtB, Pnrg. Ili» t. il. 
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liHique religione professi , gli se né déblmo proporre e , 
qualora spontaneo li voglia, amministrare gli estremi con- 
forti* Comunque sia, la società non ha diritto d'immiscbiarsi 
néllé relazioni lira Dio è l'uomo^ uè di coslringerk) a ravre- 
dmi, avvegnaché fi santuario della coscienza sia inviolabile 
e il pentimento dovendo nascere spontaneo dal cuore com- 
mosso dal dolore dei male operato, se in qualsivoglia gaisa 
venga imposto/ manca di spontaneità^ non è più reale, ma 
apparente. 

La pena non ha neppure per fine di riparare li danno mate- 
riale del delitto, bensì il morale : invero come ottenere, ponia- 
mo, dall'assassino o dal ladrone, siano pur lasciati vivere, la 
riparazione del danno materiale deirassassinio o dei latrocinio? 
È impossibile perchè finora non s'è trovata la maniera di risu- 
scitare I morti, tranne i casi che molti credono miracoli, i quali 
oggi non avvengono più; e ove per una strana supposizione 
avvenissero , non è da credere che Dooieneddio impartirebbe 
ai ladroni e agli assassini il dono prezioso d'operarli. Giusti- 
ziati i quali, gli eredi risarciranno il danno possibile a ri- 
sarcirsi, cioè quello che talora dalla uccisione d'un cittadino 
risentono la Huniglia, i parenti, gli amici» tuttoché, a parlar 
proprio, non sia veramente il danno materiale del delitto, 
ma piuttosto la conseguenza di esso, il quale in questo caso 
sempre ed unicamente consiste nell'ingiusto omicidio. Nò esir 
gere dagli eredi il risarcimento è ingiustiziai poiché la legge 
considerandoli quali una sola persona con l'aolore, morto 
lui, ne continuano la personalità giuridica, onde gli succe- 
dono nei crediti e nei debiti, fosse pure la eredità cosi oòtf- 
ràia, come barbaramente dicono, che i seòondi luperassero 
i primi. E se nulla ereditassero, bisognerebbe chinare il capo 
alla forza delle cose, qualmente accade spesso pur troppo 
allorché il defunto avendo lasciato un patrimonio di debiti % 
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la legge non soccorre I creditori per la Impossibiliti di pren- 
dere denari dove non sono. Ounntunque noi cn^ nostro forse 
potrebbe ordinare cbe le iamiglie degli uccisi fossero secondo 
il bisógno ed II merito soccorse dal pubblico erario, e favo- 
rire la istituzione df società per siffatto scopo ; tanto più che 
l'esperienza dimostra pochissimo fruttuoso in generale il la- 
▼oro dei detenuti, a segno da non bastare a mantenerli; nè 
è meraviglia ove si consideri ch'é forzato e poco Inerose a 
chi lo fa. Del rimanente Questa speculazione mercantile sulla 
olla éei mot fattori i deffna veramente della morale utili* 
tama; e infoiti il Bentham ne fa pan conio: noi non en- 
treremo in questi calcoli, persuasi che l'uomo ANCHK SCEL- 
LERATO, non diviene mai una tfetlia da soma : utile o inu- 
tiie, ei dee vivere, ee la eua morte non è necessaria attor- 
dine : dee morire , se la phutitia ne chiede inesoràfdlmente 
la morte (1). Se dunque la riparazione del danno material»' 
del delitto è sovente manchevole o impossibile , qualora la 
meritata morte del colpevole ripari al danno morale tran- 
quillando gli onesti e infrenando i malvagi, non devoti esi- 
tare a darla ; diversamente anteporrebbesi il bene incerto, 
minimo e materiale del privato al bene certo, massimo e mo- 
rale del pubblico. Taluno peri^ dice - essere contradittorio 
voler col male materiale ^ella pena rimediare al male morale 
del delitto, perchè i mezzi materiali sono insufficienti a conse- 
guire fini morali. — Asserzione falsa, sia perchè fondasi sopra 
un principio evidentemente falso il quale, supposto vero, si 
applicherebbe a tutte le pene, tutte essendo o producendo 
un male materiale; sia perchè disconosce produrre le me- 
desime effetti morali , dappoiché o spaventano e dissuadono 

fl 

(t) Lumi TMaaiLU, Ssfgio toorei. di Dirit. oat., voi. 3.** ditserl. S.% 

cip. z.; s.«. s 
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dii éékui, 6 «IkNca «gitcooo quaii «empiici mipaoeie ; ovToro 
meodo an ilieate liimpadiaMiio o dlniBoitcoao, e allora dpe> 

raiìo quali mìnaccie effettuato ; e in ambedue i casi producono 
l'effetto morale d'atterrire e Creuare i facinorosi e calmare 
i bttoai, eoi «|iude dittniggoiio appunto 11 male morale dal 
delHio eha conaiale nella baldansa dei tristi, Mi eatiKro esem* 
pio ai inale ìnteDzioQati, e nello spavento degli onesti. 

Alleile dalla ingraduabilttà argomentano contro la pena 
eatrema, na empememe : I.* percbè Faseohrta sradnaMlilà 
« non è indispensabile, essenziale, sostanziale, ma desiderabile, 
accessoria, accidentale ; ninno potendo, salvo Iddio che scruta 
U reni € i cmeri {i), eonoBcere a fondo la malTagità del 
deliB<|aente per adeguare preelaamente la pena reato, 
i.® Perchè, per esempio, ancóra la prigionia perpetua ò in- 
graduabile; eppure quasi tutti gli avTersarii T ammettono e 
si eomradkoDO palpaldlmeBle: inrero la graduabUità è ne- 
cessaria, 0 no; se è, mancando ad ambedue le pene, bisogna 
abolirle ambedue; se non sparisce ogni ragione d'impu- 
gnare la eapitale per esserne priva, iMalando alla legittimità 
della pena le qualità eseenila]!, e le aecessorie eerrendo sol- 
tanto a renderla più o meno perfetta. Nè varrebbe dire ca- 
paci d'una certa ggraduabilità le pene perpetue, essendo ciò 
hho rigasrdo alla durata, la quale aa è perpetua b Ingra- 
duabile, altrimenti non sarebbe perpetua, poiché l'idea di 
grado presuppone l'idea di più e di meno, esclusa affatto 
dall'idea di perpetuità. Rispetto poi alk intensità ammetiOBO 
gradi, ma non tali da potersi esattamente propontonare alla 
diversa gravitò de' reati, fosse pur conosciuta per ipotesi; 
onde la graduabilità è soltanto imparante, quantunque in parte 
potrehb' èssere reale a patto di sottoporre i condwiati a 

(i) Serotsiit renct et corda. Apoc. U, S3. 
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tormenti più o meno crudeli giusta .U^maggiord o minore 
ràtà^ i fuafti però^ Ti^tandoli assoiutamente, l'imanità^ non 
possooo adoperarsi. Dunque le pene perpetue mancano di 
graduabiiità e nulla può argomentarsi contro le supreme da 
simile mancania che non è totaie, eeaendone capaci alquanto 
ore ne precedano o accompagnino la esecusione ciroostanze 
che senza esser punto crudeli le rendono più terribili o ver- 
gognoso, abbiamo un esempio nel nostro codice penale 
mUitara che punisce con k facilaaione nella schiena Tomi- 
cidio qualificato e 11 semplice con quella nel petto ; e sic*- « 
come la prima è infamante e la seconda no, cosi il soldato 
paventa e reputa ignominioso ricerere le palle saila schiena, 
e se per grasia ottiene d'averle nel petto la stima insigne 
favore. Inflne i misfatti punibili con la detenzione a vita 
sono parecchi e differenti nelle cause e negli effetti, nel ge- 
nere e nella specie, nella aostanur e negli accidenti; hivecè 
i eapitali son minori in numero e Tarietè: i primi arren- 
gono più spesso dei secondi ; la legge e i giudici non vanno 
cosi guaruinghi nel punire gli uni come gli altri; di questi 
più facilmente che di quelli s' impetra la grasia. Quindi la 
ingraduabililà è forse maggiore nelle pene perpetuo che nella 
massima, quantunque a prima vista non sembri. 

Mentre l'estrema punisione è stata sempre reputala per- 
sonale, oggi y'ha chi sostiene il contrario perchè arreca danno 
e sommo dolore alla famiglia, ai parenti, agli amici del giu- 
stiaiato; la quale opinione si chiarisce, sbagliata ove si con- 
sideri : i.^ che siccome la personalità della pena consiste nel 
colpi I e direttamente e immediatamente il solo reo , cosi la 
suprema ò personale avvegnaché in modo diretto ( (i inuìiediato 
colpisce soltanto il giustixiabile, lui solo privando di vita. 
2.* Che tutte indireiUminie e mediaUmenU sono più o meno 
(ìberraxUi; laonde non è da stupire che anco la capitalo abbia 
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Goteslo ineYitabiie difetto, in quelle taoto ^ Drequeote cbe 
in questa, quanto più frequente è l'applicaaione delle prime 

che della seconda. Inevitabile dicemmo, avvegnaché o siano 
capitali, 0 perpetue, o temporarie, o infamanti, o pecunia- 
rie, eome iippedire ehe In guisa iniir$Ua e mediaia addo- 
lorino, disonorino, danneggino le famiglie, i parenti, gli 
amici, gli eredi dei condannati? Certo, il possibile deve farsi 
per correggere quei difetto, ma non può sperarsi di riuscinri 
appieno perchè in parte, ripetiamo, è inevitabile ; tuttavia non 
rende illegitlime le pene, imperocché non è proprio delle 
medesime, ne della loro effettuazione, ma conseguenza di 
questa; tant'è vero che dato un uomo, il cui castigo ninno 
addolori o danneggi perchè ninno ha con lui leganti d'af- 
fetti 0 d' interessi, in lai caso la pena sarebbe personale, os- 
sia non aberrmUe, anche indir^ametUe e niMUaiametUe. Se 
ad onta di ciò si proscrivesse la estrema, dovrebbero eziandio 
proscriversi le altre; ma queste si lasciano in vigore, dun- 
que si lasci ancóra quella^ giacciiò, diciamolo una volta per 
sempre, la logica esaendo una, per casi uguaU eaige ugna* 
glianta di principii e di oqnsegiwiiie. 
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V. 

qveìitA importa di mettersi hént 

in mente, che siamo nelP imperfezione delle 
opere umane, c cbe la base delle opere umane 
per lo più li è ^jfuesta , scegliere il mioor 
flwl0t ck« uni in ofol ilelimiatiiMM It filato 
d voglia preodere in via preventiva » ed in 
ogni ntteria, è p«r troppo quetla la teoria 
ete 4 dai aagairiìt iccgttwe il mlBor male. 

Ghuvks, Dite, miro HaboUs. Atto fe- 
tta di morte^ pmnunz. alla Cam» dei 
Dep. nella iem.dett'H Morso f8|SS. 

t 

La pena^ obiettano, vuol essere riparabile, cioè tale da 
potersi rimediare ai imU non voluti che ulvolta disgrasiata- 
mente produce; onde, scoperta finnoeemui d'im condannalo, 

subito sia sottratto al castigo e compensato quant' è possibile 
dei danni sofferti. Se peraltro fu giustisiato^ ò impossibile il 
rimedio, enorme la ingiustisia, molto lo spavento de'buoni pel 
rischio d'incontrare egual sorte, quantunque innocenti. - Tale 
obiezione creduta la più potente ci sembra ridursi a ben poco, 
ove si facciano le. seguenti considerazioni. Si pronunziano 
sentenze ingiuste, ma sono in generale di gran lunga più rare 
che non pretendono gì' impugnatori , e in particolare raris- 
sime, per non dire impossibili, nel caso di condanna a morte, 
atantecbè secondo noi si giustizierebbe assai raramente; e d'al- 
tronde prima dell'esecuzione scorre gran tempo, essendo lenta 
e piena di formalità la istruzione del processo, lento e pieno 
di formalità il pubblico giudizio, seguito da un altro a ca- 
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gioDe dftl rieono alla corte di camsiooe , ctii^se rigettato, 
tlen dietro la supplica della graaia che troppo spesso «t'impe- 
tra ; se accolto, si fa nuovo giudìzio, nuovo ricorso c la solita 
supplica. Qualora si errasse» eoa tante e sì scrupolose cautele 
riuseireMbe agetolissimo accorgersene a tempo, e sondiaiciio 
trattandosi deirultimo supplizio potreblicsi praticare una spe- 
ciale procedura onde, meglio guarentiti i diritti dell'accusato 
e gccertatane la reità dalle prove Irrefragabili, parrebbe ai 
potesse eosdenslosamente eondanoare ; ma, cosa incredibile, 
taluno nega perfino questa palpabile verità, sostenendo giam- 
mai potersi aver la colezia della reità ancóra se eonlèssata 
dagli accusati, perocché talora (cioè, correggiamo per amore 

del vero, rarissimamente) dicono sò colpevoli di delitti che 
non banno commessi; quasicbè ove in tal caso venissero pu- 
niti, la colpa nmi fosse tutta ed unicamente ' di loro» cui con- 
verrebbe dire: Chi è causa del suo mal, pianga sé stesso. 
11 semplice riferirla dimostra la falsità di cotest' affermazio- 
ne, contro la quale domandereiiio aoltmito agli oppoaitorl 
perebè la riescono al solo estremo castigo? e se, conio 
debbono, convengono riferirsi anco agli altri, perchè invece 
della legittimità e necessità del diritto di punire» non ne in- 
segnano la ingiustlsia ed inutilità» dacebè secondo il loro 
principio ogni punizione è ingiusta o inutile non potendosi 
conseguir la certezza della reità neppur quando il colpevole 
spontaneo la confessa t 

Contro la procedura speciale si oppone : -o le prove ba* 
stano a renderne certi dei delitti, o no; se si, è ingiusto e 
inutile» anzi dannoso volerle maggiori pei capitali» cbài ri- 
baldi sfuggono pìft flicilmeate alla pena; se no, si oonlbssa 
tacitamente di punire gli altri delitti senza esseme certi. ~ 
11 qual dilemma che a prima giunta sembra inconfutabile, 
cade subito aF considerare cbe l'uomo non potendo ottenere 



la eonezia aisoUUa delle cose propria di Dio soio, gli ò gio- 
oofbna appagarsi deHa certesaa wiorole equlTalente, eonflNtiie 

insegnano i filosofi, ad una somma probabilità; ma la pro- 
babilità aoimettendo gradi può essere più o meno grande, 
dunque eoa ragiono pei capitali misfatti possono esigersi proye 
maggiori perchè puniti pià severamente degli altri. Bel resto 
la remotissima possibilità di togliere la vita ad un innocente, 
è ad usura compensata dalla certeua di salvarla a molti altri 
col tinora della morte incusso nei perversi; e resperiema 
insegua che se havvi ingiustizia nel punire è quasi sempre 
per difetto, non per eccesso» cioè si pecca di sovercbia mi- 
teua, noe di troppo rigore. Per veriti> ai nostri giorni in 
cui le nationf civili fortunatamente applicano di rado , giu- 
sta il loro dovere, la pena di morte, chi ha mai Ietto o udito 
dire che alcuno sia stato iameritamente giustiziato? si citerà 
il noto e recente esempio dSiringhItterra? Ma oltre il non 
provar nulla, giacche conosciuto in tempo l'errore, la con- 
danna non fu eseguita, qualora *1iaps6 accaduto l'opposto, 
BiMMe sarebbe dato inferirne contro*^i noi, prima percbò la 
legislazione criminale in Inghilterra è tultavia barbara in parte; 
poi perchè in quella congiuntura si abusò della pena decre- 
tala per tm omicidio in rissa con ingiustixia manifesta non 
dei giudici, ma della legge ehe lo pimiva di morte al pari 
del premeditato, quasiché fra l'uno e l'allri) non corresse 
un abisso. Noi però in tutto » ed in specie per la pena capi- 
tale, ci fondiamo sul principio dell'uso, non dell'aurino che 
disapproviamo come cattivo sempre e in ogni cosa. Neppure 
fa a proposito 1 esempio della decapitazione deli' inlelicc Ce- 
aare LocateUi accusato della uccisione d'un gendarme ponti* 
ficio, imperocché liifll rilMimm dk« t7 prtWMao iffmiio ca^ 
iMZzi infami y con deposizioni comprate , era staio chiuso coti 
tiJM» sentenza di morte, mm per atto di giustizia, $na pei* 
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de$idtrio di sodisfare aiié tristi vendetti dsU ÀnUiuUi e M 
De Marode. Cerio è del pwri dbe ti Papa, eoi fis raccùmmt- 
data éa^H stessi giudici fa sorte del condannato , rifiutò osti" 
naiamente la grazia. 

Or» per compire gueitalMffuìfre storia, flwinmrtawo c*# 
mi lai Giacomo tCasirued emirato romano, si i nei giorni 
scorsi presentato al Heyio Procuratore del Tribunale di prima 
Istanza di Firenze, e ha dichiarato che egli nella sera del 
S9 §infno,,inr^sa e per di fendei dait aggressione del ffonr^ 
darme, fu l'autore dell'omicidio per cui il LocateUi venne 
condannato. Disse essere a ciò spinto dalla coscienza, che 
non gU permetteoa dke fosse sacrificalo un innocenU. 

B Regio Frocuratore accolse le dieksaraizioni del Cch 
stracci e lo fece tradarre al carcere delle Murate. Maiaugu' 
rqtasnenie la notizia giunse pumdo la mannasa del casnefice 
asma già, per una precipitazione straordinaria del gooema 
romano, fatto cader la testa dell' infelice LocateUi {\). Infth 
mità proprie dei soli governi dispotici , quale il pontifìcio, cai 
«Qgfiriaiiio di cuore pronta ed irreparabile rovina 1 loùmo, 
nentneno giova addurre le lolqirità dei secoli scorsi, faci- 
lissime anzi inevitabili quando dominava una procedura che 
era ,un iessuto di sotterfugi, di sottigliezze, quasido ci era 
la tortura che sPrappaoa bugiarde confeseioni dcU labbro del- 
r innocente (2); quando si giustiziava talvolta per semplice 
sospetto, continuamente per delitti leggerissimi o immagi- 
narli e, eoea ineredibile, eaiandioper eerti penaieri e aaieni 
elle riguardando nnicameme l'inviolabéle santnario della eo^ 
scienza > oggigiorno la civiltà progredita proclamando il pnn- 

(I) ìm Nètkme del IS di Seti d»l leSI. 

(?) CoifFORTi, Disc, contro i' abollz. della pena di morte, tenuto 
•tu C^m, dei Dep. nelU torn. del tO Marzo 1865. 
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cipio della ìithèTià di coscieiua e di culti , con ragione di- 
«iMMo nancire tUa imiÉiie legf i il dirUio di piiairti. 

É Viro, egregiameiita disse il citalo Chiaves, «ai aimììI^ 
incontro, per la fallibilità dei giudizi umani , alla condanna 
4i tw in u mì éMe in un ampio periodo di Umpo, ma quanUi 
inmoemiii voi lum iohoU éi ùotdinmo^ $$ è voto eke lapem 
di morte sia bastevole a trattenere molti malfattori dal com- 
mettere atroci reali f Cm quest'altra differenza che mentre 
fra timnùoetàt mnaoto e Is oomre dot ommofeo m eMMe 
di mettere UUie le grnmxie posHMif voi meitete il giuUtio, 
voi mettete i giurati y voi mettete la difesa; tra i innocente 
ed il pm§naìo éfU ' asiouino ed il nappo éeU 'awelematore, 
nM mpeto prevedere gH oitaeoU cke $i poteono firapporre; 
l'innocente è esposto lutti i giorni alle mille insidie le quali 
non può certamente immaginare alcuno, e meno ancora co^ 
kà U fmle eia d ooèp m à o éa ptaloke hietoadeeeere vittima 
H im oasoasMo^ di un ven^ttzio. • 

Ora io vi doìnando : è miìwr male V esporsi 

aUm possiMité delta oondama di tm innocente in mn periodo 
éi pié emmi, ovvero lo etporre ài wn iraito e di eontinm 
centinaia d'innocenti ad aver tolta la vita? (1) D'altronde 
la lerribile responsabilità dei giudici e la gravità della peua^ 
SSA pegno auflleieBte della giastisia di eoa appUeasiene, eie 
eeeenaiio ch'essi tremando air idee di lordarsi del SMgiie iii> 
nocente pongono ogni studio a scoprire appieno la verità; 
onde dopo.liiBio e naluro esame, eoDanltata piì^ volte la co- 
eeienia, possono eondaimare nel oapo asnaa lem» di sbeglioL 
Altrimenti polendo sempre nei meticolosi sorgere il lonian is- 
sine dubbio di fallire, si finirobbe in uno scetticismo com- 
pleto « di cui sarebbe necessaria consefoensa negare alla so^ 

(1; Disc cit. 
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. Gii)là il dirUlo di punire. Ricordiamoci in proposito e, ii 
che più importa, foifi^mmi 4i praticare Tanna OHMìaaa 
del Vaoaiino : 

Jfiil modiM m r0lm$, mhI arii éenifiu' finet, 
Omot tmm eUraqiu nafnit aoniMm ncimm (l). 

Nessuno impugna la irreparabilità della pena suprema, 
ma prssoindendo dairespoeie oensideraaioni elle eeenianfras* 

saissimo la forza dell' obbiezione, poiché vi s'insiste tanto, 
domandiamo : è desse la sola irreparabile? No certo, cbò qua- 
Imqna/ otsemBdota bene, è tale in tutto o la^parte secondo 
ledreosianie; per esemplo è irreparablfe det tutto ìa prigionia 
perpetua o temporaria quando il condannato ci languì misera- 
mente fino alla nxNtte^ dopo la quale soltaaiu se ne conobbe 
la ìnneeenaa. Prora ne ala II IbtM diffoMmente narrato da Du 
Paly (2), di tre infelici per lievissimo indizio d'assassinio con- 
dannati a cinque anni di galera a Tolone, dei quali due ci mo- 
rirono, il tono soprarrisse, ma soflin tutta la pena, giacché egli 
e 1 sud compagni furono eonoseioti innocenti solamente dopo 
trascorsi ì cinque anni. È irreparabile in parte la pena per- 
petua 0 temporaria, quando la Jnnocenia divenne palese prima 
della faitera espiazione^ nel qnal casd sebbene da un- lato la 
irreparabità apparisca parziale perchè oltre non essere scon- 
tato tutto il castigo, vi si può in qualche modo rimediare, 
dall'altro la irreparabilità è totale perchè siccome faehm 
tn/SwIiffii /Ieri nequit, Così a chi è dato fare che l'hifèlice 
non l'abbia immeritamente sostenuto, forse per limghissimo 
tempo? tralasciando però questa rilevantissima ossermione, 

(I) Lib. «, Sat. 1, V. 106, 107. 

(S) Nella feconda delle sae Leu. sur l'itai.^ lom. prtsi. 
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— Si- 
che cosa degnamente compensa la perdita della libertà? non 
è tesa ineatiinabile? parcìò i Romeni non la re|Nitavano il 
maggior bene che il padnme far potesse aHosehlatot e ta- 
luni alla schiavitù non prescelgono la morte? dov'è il mezzo 
ei&cace a reitiiuire.la salate rovinata dai dolori fi»ici e mo- 
rali d'uia lunga prigioBia loraa tanto più atroci quanto meno 
meritali? come rimediate alla perdita della ragione nei miseri 
trascinati dal carcere pcnitenaiario al manicomio? Dunque, 
o Anlte nna irolta di vociferare contro la irreparabilità della 
massima pena, o per dovere di giostitia e ragionevoletia 
convenite essere comune a tutte in maggiore o minor grado, 
con Io svantaggio del manifestarsi la queste incomparabil- 
mente pfù spesao cbe in quella, poseiacbè le seconde tuttodì, 
la prima ben di rado s'infligge, e innanzi di decretare le une 
non si sta tanto, nè si guarda tanto per la sottile, quanto nel 
deeretara V altra. In loonelusione per le pene la reparabilità 
è diHderalriìé, non inii$pen$abih; se fòssa tale» tntte sareb- 
bero ingiuste e dovrebbero abolirsi, potendo tutte più o 
meno mancarne. 
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1 

U p«M floiilfiil. . . . appdrtMio icco il 
massimo grado di terrore. L'uomo ha oa ti 
fòrte amore alla vita, che il pensiero di per- 
derla agisce con infinita energia «sul profon- 
do della sua anima. La virtù terrifica della 
pena di morte è adunque massima, e si può 
bensì coi colorì dell* eloquenza abbellire il 
Mtan, dw Ift adUavItù perpetua atterritce 
naggioniMDle» ma non nilariie eoBTinti. 

Giuseppe Giuuani, htit. di Dir. Crim., 
Ltb, % Par, i, Cap. 2, § 8. 

.... ai nostri tempi egli aecadft di ve- 
dere abusato il senso mede<({mo di compas- 
sione e confusa la mollezza e l'arrendevolezza 
soverchia dell' animo con la maotuetudiae e 

r aroanità. 

Tsasiizio MAMU!fi, Nuoi}€ Leu, sui 
fondam, della filot, del Dir. e ttn- 
golarmenle del Dir. di punire, 
LetL qìtitua. 



- La pena del capo è crudele, dloegi^ eonsisteiido nello 

spargimento del sangue, awezzandò a lederlo senza orrore, 
cagionando malattie corporali, mentali e, in forza deiristintiva 
iii^iiittioiie ad imitare, disponendo air omicidio, al suicidio. 
Annienta i detttU, fli¥orisee l'impunità, poiché dei capitali mi- 
sfatti è difficile trovare i denimziatori per ravversione a faro 
uccidere il proprio simile ; onde i pul)biici accusatori inclinano 
ad attenuar raoensa, i testimoni t ^erginrare, i giudici ad 
assolvere o punir meno, il sovrano ad abusar del diritto di gra- 
zia, il quale cbiarisce la pena estrema non necessaria, giacche 

3 
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36 questa fosse tale, quello non si eserciterebbe. Non infonde 
terror salutare, nò lascia dureTole impressione; roiurre invece 
a sdegno e a pietà ; la detenilénc perpetua è più terrìbile. — 
lUspondesi che qualora venga, come si può e si deve, me- 
ritamente pronunziata e prestamente eseguita, non ò crudele, 
awegnaelib torse niiui^allra si anioTerì meno dolorosa fisica- 
mente, essendone tsCantaneaTesecttsione. Nè quella sola, ma 
tutte sono crudeli se decretate od eseguite contro le leggi della 
giustiaia e deirumanilà ; allora però stomp fuor di questione, 
trattandosi di tìùo non intrinseco ma estrinseco, cioè non 
della pena, ma dell'uomo che la decreta o la eseguisce. Un 
tempo la effusione del sangue era frequentissima e perciò as- 
snefiibeTa a vederio eoo. impassibilità; oggi è rarissima, quindi 
impossibile l'abitudine che, giova rammentarlo, si acquista 
soltanto con la ripetizione continua delle modesime cose. Nò 
valgono i pochissimi esempii di alcuni che vedendo uccidere 
uccisero sè od altri, o s'ammalarono di corpo o di mente; 
infatti nou ò provato che ciò derivasse veramente dall' aver 
veduto giustiziare, e ammessa per ipotesi la prova, nulla se 
ne potrebbe dedurre coptro l'ultimo suppUsio, quelle sciagure 
(èssendo state cagionate non già dalla vista del medesimo, ma 
dal suo abuso e dall'essere preceduto, accompagnato e seguito 
daU» più raiBnate e proiangate barbarie : sciagure le quali og- 
gidì non avverrebbero- stante la molta rarità, la pronta eseen- 
zione e la niuua crudeltà dei capitoli supplizi!. A chi poi 
obietta le pene rare peitcar^ d'iiiefficacia, rispondiamo che 
l'efficacia d'mr rimedio, qiial è la pena, non se presuppone 
la frequenza (essendo distintissime o perciò potendo stare di- 
sgiunte) ma piutto^b) la rarità, poiebò i rimedii cftlcaci cu- 
rando radicalmente distraggono i germi de' nudi* La efficacia 
d'un rimedio sta nella sua forza naturale che manHieslasrooit 
l'applicazione al male; la frequenza niente ha che tare con 
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la nalurn del rimedio, riguarda solo il tempo del mk» uso^ 
dipende dalla frequenta del male; talché generalmente i più 
effleacf '9* adoperano di rado, per la rarità de' mali cui si ad- 

dicono; indi il proverbio a mali estremi rimedi estremi , eioè 
i più potenti appunto perchè ultimi. Di rado si dà la morte, 
artegnaebè la grande efficacia Yieta la flrequenza di tal ri* 
medio e fortunatamente scarseggiano i mali cu! sf confà. 

Che quando inlliggevasi per delitti diversissimi di pravità 
e danno; li aumentasse invece di diminuirli, è innegabile 
pereiocéhé éonvenlva al malviventi comméttere i maggiori, 
per esempio ai ladri, i quali 0 rubassero semplicemente, o 
rubassero e uccidessero, siccome li aspettava sempre la morte, 
trovavano più tornaconto a rubare e uòcidere, se non altro 
per togliere di mezzo chi poteva scoprirli. Inoltre che favo- 
risse r impunità quando minacciavasi per semplici sospetti, 
per" misfatti immaginarii 0 lievissimi» era vero, naturale, 
gHisto, necessario; che la favorisca adesso è falso, imperocché 
ove s'infligga ai soli atroci e inescusabili, T interesse pubblico 
e privato, lo spavento, lo scandalo, la coscienza del proprio do- 
vere nel giudici, Il sentimento di giustizia, di pietà verso le 
vittime innocenti , tutto insomma grida morte agli scellerati. 

Il diritto di grazia abusato non prova contro la necessità 
di silatta pena; se provasse, proverebbe contro la necessità 
di tiiitte, pér fotte venendo ammesso, e porterebbe alla con- 
seguenza di bruciare il codice penale. È vero pur troppo che 
l'abusò di quello Impedisce rapplicazione di queste; ma da 
dò non eonsegoe la lnntilit& delle medesime, bensì la ne- 
cessità di cessor subito il detto abuso, se non vogliamo che 
invano minacciate, i malfattori si sfrenino ad ogni nefan- 
dezza. Spieghiamoci con un esempio: Tizio scelleratis- 
simo rende giusta e necessaria la sua morte , cui è condati- 
nato, ma sottratto dalla grazia; si dirà perciò potersi senza 
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« 

pericolo ed ingiustizia fare a meno d'ucciderlo? ì^ù cerio, 
chè se il somno errò nel graziarlo» non ne viene cbe la 
sua morte non sia giusta e necessaria, avendola egli meri- 
tata e dovendo la società temer sempre da lui fmchè viva. 
Del resto siccome L'abuso del diritto di grazia deriva sovente 
dall'abuso della pena suprema, tolta la eausa, sparirà reflétio. 
Dell'ammettersi spesso ingiustamente dai giurati le. circostanze 
attenuanti pei capitali misfatti, e della poca vigilanza del go- 
verno neirimpedirli per la fidueia nel terrore dell' estrano 
supplizio, dicasi quanto abbfam detto dell'abuso del dlr^ 
di grazia^ aggiungendo che un governo il quale, adempia il 
suo dovere si sforzerà d' impedirli, anche per non essere una 
delle cagioni della morte della vittima e del ck>lpevole. 

Qualcuno affermando contrario alla pubblica sicurezza giu- 
stiziare i rei poicbò ciò toglie che possano rivelare i compa- 
gni di delitto, mostra d'ignorare o dimenticare ebe spesso 
durante il processo o il pubblico giudizio e cosi prima del- 
l'esecuzione della pena sono tutti scoperti dalla giustizia, op- 
pure, dopo» dalla polizia vigilante apposta istituita; e allora 
svanisce la pretesa necessità della vita d'alcuni di essi a aco- 
prire gli altri. È poi immurale lasciar vivere alcuno affinchè 
tradisca; il tradimento sia pur meritato quanto si vuole è 
sempre tradimento» azione delle più detestabili a immaginarsi. 
Infine dal sottrarre alla morte il condannato non si può mal 
avere la certezza o la probabilità delle sue rivelazioni; anzi 
potrebbe darsi che per salvarsi calunniando un innocwite ria* 
scisse o a farlo punire, o a cagionargli il dolore dell' ingitista 
accusa, la perdita temporanea della libertà, il danno degli 
interessi, il discredito; e allora sarebbe strano davvero che 
il mezzo adoperalo a fiivorlre la pubblica sicareiza servisse 
invece a turbarla. 

Certamente il popolo trae sempre numeroso dove sorge 
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il patibolo^ ma non lo crediamo un male c valga il vero : il 
lugubre apralo» il carnefice pronto ad uccidere, il delin- 
qùente che pallido in volto e doloroso in atto sottopone fi capo 
alla mannaia, questa clic Io recide, quello che ove rotola in> 
sanguina, il busto sanguinoso; affò di Dio tutto ciònecessa- 
riamente atterrisce, massime i circostanti, e accertaindo del- 
l' impossibilità di misfare nuovamente, i malvagi se m 
rimangono pel terrore della pena, e i buoni prima spaven- 
tati ora si tranquillano Tedéndoli condegnamente puniti: vale 
a Are si ottiene in sommo grado, e meglio che con qt^lun- 
que altra punizione, la forza morale oggettiva. Qui però a 
che monta osservare doversi r uomo astenere dal male, non 
per timore del castigo, m per amore della TirtA, mentre l'espe- 
rienza giornaliera mostra avvenire quasi sempre l'opposto, 
conduccndosi egli pur troppo non secondo gl'impulsi del giu- 
sto e dell'onesto, ma del proprio interesse? se dò non fosse, 
s'arrebberd a lamentare tante scelleraggini e la società sarebbe , 
costretta ad esercitare tuttodì l'ingrato magistero punitivo? Ri- 
cordiamoci che ...plerosque probitatem provocati non posse, 
flou 0nim pndori, sed timari obedin, ne^ ahstineri a maiis 
eb dedfcus, sed ob pcenam consueverunt (1). Del rimanente 
il concorso del popolo alla scena mortale dipende in specie, 
nÒD dal provare piacere o indifferenxa al vederla ^ ma, ci si 
permetta la frase, dal demone della curiosità che lo Investe 
della smania d' uno spettacolo di tutti forse il più tetro. Ben- 
cbè taluni se ne pentono amaramente perchè allibiscono, tre- 
mano, svengono, laddove intomo regna o il profondo silen- 
zio dello sbigottimento, o il confuso mormorio della rosler- 
naxione universale; i quali mostrando gli spettatori ben altro 
che lieti o Indifferenti , danno alle affermazioni degli awer* 

w 

(1) AiiiSTOT., De Morìb., Cap. X, Lib. X. 
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sarH uTin solenne smentila innegabile iierdiò fondata sui fatti. 
PrcsciDiiendo da ciò, come può dirsi cbe la pena di oioite 
non lascia dureyole impresslaoe, mentre ogiiun sa o sente 
che il terribne fortemente n^P animo sMmprime? IDaa per> 
sona degna di fede la quale ha più volle assistito alle de- 
capiiasiotti, ci assicurava che spayentavano a sagno da non 
poterle più dimenticare e da scolpire la paura nel y^lto de- 
i^'li aslaiili. Qui si oppone che di centosessantasctte condan- 
nati al patibolo centosessantuoo erano prima intervenuti ad 
esecuzioni di pene capitali» e se ne yuoie inferire la loro 
inefflcacia dissuasiva. Risponderemo Cbe da simili fotti i quali 
possono avere avuto cause straordinarie, come la straordi- 
naria perversità dei delinquenti , non può trarsi un^ reg^ 
generale, che riferendosi %i casi ordinarli ne abbracda no 
nuniiTo mollo maggiore, e nondimeno ha sempre le sue ec- 
cezioni più o meno numerose, cioò i casi straordinarii* Waìr 
tronde che sono centosessantono non Drenati di firontto a mi- 
* gliaìa e migliaia di frenati dal timore del capestro o della man- 
naia? l quali, intendiamoci hene, ninno spaccia p^r rimedii 
infallibili e universali, ma tali che generalmente sono i più 
etBcaci a estirpar certi mali. Prescindendo dall' esperienza, 
maestra della vita al pari della storia, la quale c'insegna l'in- 
giustizia deiraccusache i più| quasi a diporto, vanno alio spct* 
tacolo dell'estremo supplizio, e appena compiuto lo dimen* 
ticano, lo stesso senso comune non ci fa toccar con mano 
r assurdità che si funereo rito commuova tanto poco da dile- 
guarsene focilmoite la memorìat la quale, se ò indelebile, o al- 
meno duratura non varrà a distogliere dai misfiitti meglio di 
quaUi.isi castigo che non ò mai del pari tremendo? Se ci appro- 
fondiamo utfl pensiero della morte, inefiabil terrore c'invade, 
la mente «spingendo gli sguardi si perde nelle tenebre della 
tomba e «imara angoscia stringe il cuore all'idea di diventar 
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pasto dei vermi. Non c'illudiamo; quanto la incertezza del 
tempo 4alla morte naturale ne diminuisce T orrore, altrettan^ 
lo aeereace la Dékiette d' fneantrarlaf dopo 11 delitto; « se é 
la massima pena togliendo il massimo bene senza cui è im- 
poaailnie goderne altri, è evidente ehe sopra tutte riuscir 
deve paimMa> «lalidio peithè ^oantira^ eredasi all' immo^ 
taUti delTattfma, alla vita oltremondana felice o infelice giusta 
i meriti o i demeriti della mondana, e a quanto serve a sce- 
mare il terror deUftmone; essaè-ognortavreiu da impene* 
trabiHnHlsterl ed esaenziìilmetttcl opposta al potentissimo Istinto 
della propria conservazione, troncando l'arcano legame del- 
l'anima col corpo e questo rendendo miserabile impasto di 
marclame e di vermi. Quanti non hanno confessato d'essersi 
astenuti da enormi delitti per paura del patibolo? quanti in- 
vece non hanno confessato d'averli commessi perchè certi 
di non salirlo, stante l'abolijtione della pena estrema, o fidu- 
ciosi di scamparne per la supposta ripugnanza di qualche 
magistrato a pronunziarla? (i) di più, non si è usservalo che 
nelle bande dei malfattori l'incaricato d'uccidere è quasi 
sempre minorenne, appunto perchè i minorenni non sogliono 
giustiziarsi? (2) molti brigami non si sonò consegnati spon* 
tanei alla giustizia per terrore della morto? Il galantuomo^ 
è toro, la preftirisce ad una vita infame, qual è la perpetua 
s6MavHfr, essendo quella per tal un male mhiore di questa; 
ma il contrario preferiscono, per esempio, gli assassini e i la- 
droni, anime abbiettissime attaccale tanto alla vita che a con» 
dufia tira le maggiori ponlbfll dellsle ed a meglio saxlar It sete 
dell'oro si macchiano del sangue dei loro simBi. In specie per 

(I) V«di Mlf diwrm opin. imom» otta penadimarméiPUtro 
tfUoa, nel Glorn, prr i'aMh» détta pena di noru, uhm. Istm. 

(3) Vedi Cliiavcs, Di&c. cil. 
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costoro la Tifa è il piàinnui bene e in eosscguean il più gran 
no^e la morte, il cui solo orrore può opporre un argine potente 
alla loro iimee avidità^ per la quale deliberante di uoeidere 
calcolano esattamente i Taataggi e gli STantaggi deriranti dal- 
l' uccisione. Sono vantaggi l'agevolezza di sfogare la cupidi- 
gia, la impunità probabile uccidendo la Tìttiraa^ccosi il più - 
formidabile denuniiaiore del miatatto : aono auttaggi iapro- 
babiliti di cadere nelle mani della giustiila» la eerleita 
d'incontrare una grave punizione. Ora, o sanno che la 
morte li coglierà, commciso il mialatto» e idleia ae ne 
rimangono più licilmente per la impoiaibllità di goderne i 
frutti ; 0 sanno che li aspetta la scUiavitù perpelna, e allora 
la speranza della fuga con cui 

nel career nero 

Ragiona il prigioniero ; 
Si ecorda affantU e pene» 
E ai euon di eoe oeiUae 

Cantamdo va talor (1); 

sperania aTralorata da Creqaenti^sempii^ di leggeri li apinge 
a misfiire; e sieconie è impossibile impedire aflSttto I delitti, 
specialmente i più atroci eseguiti coi calcoli della più raffi- 
nata aatuiìa, così la possibilità d'evitar la pena vuoisi com- 
pensare con la gravità, lenire ben inteso nei lioaiti dell'uma- 
nità e delia giustizia. 

Sostenendo che l'estremo supplizio distoglie dai delitti, 
intendiamo naturalmente dai gravissimi cui è minacciato» il 
che più importa; quindi gli avversarli non hanno ragione di 
meravigliarsi se, per esempio, il ladro ruba sul luogo deli' ese* 

(1) Mbtastauo. 
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cuzione, sapendo benissimo che- per quanto rubi non sarà 
mai giustiiialo. 

Noltffeiiio^ inttasgio ie eoMUradiiiooi degli impugaatori; 
dei quali cbi biasima la pena capitale pei suoi terribili effetti 
d'inferocire e talvolta indurre airomicidio, ai suicidio e di- 
tporre a malattie corporali o iMnlati ; chi li dieliian' nulli, 
poieiiè allegro o impassibile il popolo yi assiale; elii arridi 
c pietosi, giacché inorridito e impietosito la mira. Alcuni la 
vogliono coiuraria all'istinto della propria conservazione e 
incapace d'atterrire; altri troppo IH^trosa^ ma più severa 
la perpetua schiavitù; al qual proposito domanderemo : Tama- 
nità, la giustizia^ la morale ecc. vi fanno o no vituperare la 
morte legalet se ai, eome preferite la schiavitù perpetua, 
seeoodo voi, più grave? se no, perchè^in nome di^queUe 
vociferato contro la pena del capo? 

Che destasse pietà, orrore, indignazione il supplizio d'un 
iniioeeBle o d*un reo di lievissimo fallo, ne conveniamo, trat* 
tandosi d'ingiustizia e crudeltà enormi; neghiamo però che 
i medesimi Pentimenti siano eccitati dalla decapitazione d'in- 
signe malfetlora, poiché il popolo conoscendola giusta e ne- 
cessaria r approva e invece d'indignarsi benedice la legge ebe 
lo difende efficacemente contro i suoi più barbari e perico- 
losi immici. Jia supponendo si eccitassero l'orrore, la com- 
pamloaie, ne verrebbe fimo la maneania d'esemj^larità della 
pena e rincUnaziene ad imitare il colpevole? No certo, perchè 
la pietà e l'orrore non impedendoli sentimento d'odio al de- 
litto e di giustiiia della pena, si può rimanere hmrriditi ed 
impietositi dalla uccisione d'un facinoroso e conoscerla meri- 
tata e approvarla e sentirsi ben altro che disposti ad imitarlo, 
anzi tanto più rifuggirne quanto più trista se ne vede la fine. 
Se sia vero che i ribaldi temono poco o punto la morte si ar- 
gomenta dal non darsela quasi mai ancóra se detenuti in perpe- 
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tuo; dal tentare ogoi mezzo ond'evitarla (1); dairim plorare* 
g(pMW#|imt^ grazia sovrana; dal versare^ ottenutala^lagrime digiqja 
qnwUuiqaeeoiidiiuiaiifiperpeliMscto dall'ewer quasi 
9mpre tfMeteaii al patibolo pallidi, tronanti» (Mrensti. darla* 

mente Socrate, CorraJiiio, Savonarola, Mario Pagano, Orsini ed 
aitririoevfiooQok morte m aaimrabiie, calma ;jiuifiaiio me 
eeeeiioikidimoitranti aolodia ideimi graB<li.uomiiii ne ylaacm 
il naturale orrore per Tcnergia in essi infusa dalla caacieoza 

» * 

che 4'fMm ftaimàtfilm 

SaUo r OBterfo M $mi<r^ pura (2). 

fi siccome rigettiamo la pena capitale pei delitti politici di« 
ratti (ne diramo .a suo tempo le ragioiii)» eoA gl'impagDa- 

« 

(1) Kel iram. i del Giom. per Vtboth, àeUa pena di mòtte l«g- 
gasi il fatto eloqiientissitno (tolto da una corrispondenia della Gazzetta 
dei Tribunali ài Genova, che per la sua lunghezza ci duole non poter 
riiirire per Intero) di tre uaassìal chitifi nel carcere delle Torri a 
Saiiiri, di ttii wo per saiirtre sé ed I tanpagal dalli metta» aolpre» 
teito ^imtmriainiirivHmkni rigì»mdmiui il mo p p etmi e » esalivi 
OMMiifii tutMra impuniti, te* ventre nel ctnwre il proeuralore regio. 
Questi 0 il guardiano, appena entrativi insieme secondo il solito, subito 
furono afferrati dai d o n.suf8Ìoi armati, i quali barricato in oa attimo 
il caaceilo di ferra del carcere clie chlndefasi di dentro in modo da 
fio» pocerit piò, aprire te 910» atferrandofoy donarono «notti i patti 
pel rieeatto dell' otiaggiu, eioè t ■ libertà aetoluia, eaivoeondotto per 
tre mesi, armi d'ogni genere a loro xcella^ e poter condurre con e*&i 
il procuratore del re fino a qtul punto in cui ti credessero sicuri 
d'ogni ottaeeu ed^iiuidia, • Per nriraiiolo qoegH scampò» tènia che questi 
ollenesiero il lore intenlOv i <|iiali preiettotNMio,. .(feeeerri tiMbm' a 
tale etiremo ptr eoltmro io loro. vAe. 

(3) Dante, Int, C. XXVIU, t. 39. 
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tori non possono opporci i generosi^ specialmente italiani, clie 
per la libertà e indipcndeiua patria Taffrootaro&o irnupiìk 
saeiifietfi dai tiraimi» m parte del.qiiaU è piombato e, i;iQTa 
sperarlo, piomberà presto sugli altri il sangue iniquamente 
sparso, onde in canbìQ dello scettro meritano la forca. MoUij ò 
▼ero, saonficaDo geneniaaiiwiile la«Yltaà altri si uccido; ma 
eorre ImmeBao dirarìo fra il.rieeTere per fona e eon iafuiMa 
dal carneGcc la morte, e il darsela alienati di monte, quali sono 
i $ui(Hdi, e rineontrarla o &ul fiampo dell'onore, u per salvare 
altrui la vita, o per ditadere la propria. I furduiti di radis- 
simo la incontrano impcrturbati, e non per vero coraggio, 
SI per feroce briUalità, van^ del delitto, impudente cinismo^ 
lìQsioiia.d'inilpcenxa; eose die più li «coprono depravati^.piii 
li rendono degni della mannaia, la quale se- non valse a spa« 
ventarli e raffrenarli, basta a ridurli all'impossibilità di mi- 
siaroj beneiiijp sommo pel^^enere umano trattandosi di belve 
che d'umano ban le. sole scmbianie. 

-"È più terribile , si va dictndo, un dolore piuttosto gra- 
ve, ma continuo, quel è la schiavitù perpetua, cbe uno gra- 
vissimo, ma istantaneo, quel è la morte : a^serzione^ sicqome 
tante altre, gratuita e dimostrata folsa dalbi fisiologia (i) a 
dair istinto della propria conservazione, che facendo rifuggire 
ciecamente da ciò cbe distrugge k vita, la Ca amare a costo 
di menarla hi un mar di miserie, esiandio per la sperarla 
o d'uscirne una volta o d'abituarvisi a poco a poco. Quindi 
perchè V uomo non si avvezzerà a grado a grado ai mali 
d'una incessante prigionia assai minori dei sofiferti tuttodì da 
pareechi privi di . pane, di tetto, rdi vestii derisi, disprezsatì, 
calunniati? se il popolo si assuefa a mirare insensibile i più 
atroci suppliiii ove spesseggino, quanto maggiormente non si 

(1) Vedi Giuliani, op. cit. 
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assuefarà a vedere impassibile i mali infìnìtamentc iriinorì dei 
condannati a perpetui castighi? qualora, beninteso, li scon* 
tioo in pubbltoo^eoiBe nelle galere; ani quanto minore non ne 
sarà reseniplarità se li espiano, come nei carceri penitenziari!, 
lontani dagli sguardi del popolo^ soggetti a fatiche molto meno 
graYi delle aoslenute da unti onesti cittadinit in conseguenza 
ì plà BOB dimenilelMrauio ben presto deHtto, deUnquente e 
pena? Le sensazioni continue facendosi abituali sfuggono e per- 
ciò riduconsi a nulla : Ex a$sidui$ non ft passio, verità d'espe- 
rienza si comune ehe larebbe superfluo dimostrarla : le raro 
e solenni Imprimendosi forgiente nell'animo vi lasciano 
traccio profonde. La intensità della pena suprema compensa 
ad usura la durata della perpetua; chè la prima è male mo- 
mentaneo, ma si violento ed IrreparaMle da fanpromarsi nélta 
memoria, qual corpo in cera; la seconda è male continoo, 
ma non concentrato in un solo istante, anzi esteso a tutta la 
vHa, perde moltissima intensitèi spaventa poeo e quasi s'oi- 
nulla al pensiero talora eflTettuablle di presto o tardi evi- 
tarlo. Gli assassini o i ladroni uscendo spesso dalle infime 
classi delia società costrette a dure e oontìBue Mebe onde 
procacciarsi un po' di pane/ di veste e di tugurio, la minao- 
eia d'incessanti lavori forzati non h* contiene tanto da allon- 
tanarli dal delitto se vi ravvisano un gran bene, pel quale 
BOB oonvieu loro rischiar la vita senza cui bob potrebbero 
goderlo. Accadrebbe il contrarlo se s'infierisse contro i de- 
tenuti, ma sarebbe illecito vietandolo giustìzia ed umanità; 
e a cbi dicesse esservi dolori bon crudeli, quale la semplice 
perdita della libertà, che rendono la vita peggiore della morte, 
risponderemmo che o costringerebbero i sofTercnli al suici- 
dio, 0 ne abbrevierebbero i giorni cagtonando una morte lenta 
più spaventosa di quella che sul palco s'incontra. In ambedue 
i casi non avverrebbe quanto a tutta possa si osteggia ? non 



- 45 — 

s'imiterebbero i cannibali che s'astenevano dallo sgozzar le 
vittime per tormenUrle a lungo? e i generosi sentimenti di 
uiaaiiità» giualisi», moralità eee. clfe infiammaao a gridar 
r anatema airaflaasslnio legale, come lo ohiamano con mia 
delle solite rcttoricbe frasi? Svanirebbero quale nebbia al 
comparir del sole. Ci meraYigtia un celebre scrittore sosle- 
naiido che siccome ì propugnatori insistono sulla grande esem* 
plarità della pena del capo, a renderla maggiore conveiTcbbe, 
per esempio, invece di decapitare al più presto possibile il 
condannato, Dirgli bm a sorsi la morie. col tagliare a pei- 
lettini le carni di tutto il corpo. Essendo palpaMle l'aaiur- 
ilità di siffatta conseguenza > ci dispensiamo dal confutarla e 
diciamo solamente che il cuore e la ragione si sdegnanp al* 
l'idea di commettere una barbarie da Galigoli , Neroni e Do- 
raiziani, quand'anco (e questo non sarebbe il caso) produ- 
cesse infiniti vantaggi. £ pure incredibile che un altro scrittore, 
specialmBitte per umanità -avrerso alla massima punlsiotie> 
dicendo alcune superarla in qualità e quantità di dolore, citi 
r esempio di Tiberio il quale a obi pregavalo d'abbreviargli 
con la morteci tormenti^ rispose: Mi credi fitru teoorieoift' 
eUkiiùf Quasi cbe dosresse imitarsi e, pur di lasciarli vivere, 
si dovessero martoriare i rei; quasi che gli atroci e prolun- 
gali tormenti non fòssero peggiori della morte e anch'essi non 
la caglonasflero presto. Oh logica inarrivabilel ob stnpcandi 
sentimenti d'umanità! 

Reputando esemplarissima la pena del capo specialmente 
per la sua pubblicità, cbe provammo non cagionare oggidì 
le' prelese sciagure, disapproviamo l'uso di qualcbe paese 
d' imporla in privato (1); però, anziché abolirla, s'imponga 

( 

(I) Nel Vsssieiiitiel, aella Naovt York «^Kuova Jersey usatt iN 

fresco. 
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cosi, perchè quantunque restì poco esemplare, conserva in- 
tera la forta rassicurante e quella parte d'esemplarità ebe de> 
rlYa M sofyerla eseguita. Grimpugnateri mentre dorrebbeiio 

approvare T esecuzione privata che impedisce i mali cui la 
pubblica, secondo kiro, produce, T avversano dicendo che 
amministrare giustizia sl lremenda Ubile tenebre e nel mi- 
stero ripugna; la qua! cosa rispondéremo non arvenire ove 

s'adopermo, come si può e si deve, luUe le possibili caule- 

♦ 

le, quali, per esempio, un diacrefo numero di testimoni de* 
gni df fede, il rogito del notare. Il tempo sirèttamente ne- 
cessario air esecuzione , Tesarne immediato del cadavere 
per opera di duo o più medici onesti ed abili , e la loro re- 
laaiofie giurata onde accertassero se la morte fta la più pronta 
e la meno dolorosa possibile. 

La costumanza di certe provincie de' Paesi Bassi, del 
trarre il reo di nUsfaUo capitale al luo§o dei suppliaio, del 
fBttf^U mniire sul eoUo la scure M camtfhe, e foi Piimaan 
darlo a carcere perpetua, potrebbe essere dappertutto seguita, 
e quello spettacolo fare impressione più tremenda, se accom- 
pagnùio dU parole e da eerinmie d^edmostraeeero l^ mi9re 
€ke la eocMà ha M misfiato (i). Cosi riHustre TomiAasèo, 
il quale ci permetterà di fargli osservare col dovuto rispetto 
cbe il supplizio riducendosi ad una finzione, se non muove- 
rebbb le risa , certo non spaventerebbe, e cbe mentre non sem- 
pre le pene reali atterriscono i malvagi, molto meno li atter- 
rirebbero le apparenti. 

« 



(I) Della pena di morte, bìic, duo, Disc, primo, Cap. settimo. - i 
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VII. 

• • • « . * • 

' ■ ♦ • Non «• vero ch« T abolizione della p«na 

di mort« sia pr(»vata dalia sLoria come mcz20 
il qntfle per tè solo lit «tato efficace a dimi- 
nvSfè i*iélittt. 

CAftWaSAMl, Op. cit. 

« 

Nei paesi che abolirono la peìla del capo, si dice» ì 
delitti sono o ugualmente o meno numerosi di quando vi era 
e di dove è tuttora in vigore; quindi vuoisi abolire dovun- 
que^ «- AMnioiia smentita sovènte dalla ttoria; inflsfttl a Roma 
quantunque le leggi Valeria e Porcia non Tabolissero, come 
a torto credono alcuni^ ma soltanto ne restringessero l'uso pei 
ciUadini Romani, inqpenendo cbe i soli generali comisii di 
tolto 11 popolo potessero eendamiarli a nume; cresciut! I de^ 
Ulti, fu necessario ripriètinarla in due modi indiretti, prima 
nominando un dittatore clie come superiore alle leggi e di» 
spensato dali'osservarle potette dannare nel- eapo sebbene lo 
vietasserò; poi, neppure tal ripiego frenando i malviventi, 
bisognò ricorrere ad una finzione legale, onde potevasigiu- 
stisiare il cittadino romano, poicbè reputandosi divenuto servo 
della pena pel capitale giudizio, perdeva libertà e cittadinanta, 
nè perciò godeva altrimenti del suddetto privilegio (i). Di più 
il celebre storico e filosofo Uume stima (secondo Carmignani, 
se ben ricordiamo) nascessero dalla surriferita restrisione 

(i) Vedi C. GaQtà, Berctrìa é ììtìr. Pen.» Appènd. E, Voto sulta 
pena di morte di Ginaeppe P»w|QaU k$fe99, Deleg. 



uiyui^ud by Google 



I 



— 4« — 

gli orrori delle guerre òìyìK e* delle proserixiooicbaaliiiigo 
desolarono la cillà eterna. lu Austria La pena di morte ...fu 
abolita nel i782, ma Qiuieppe II la ripristinò pei Vlacchi, ge- 
nìa feroce in Vn§hiria $ IVonjiliMiiiéci. M mio i lavori 
forzati che venivano sostituiti erano orribiU. Jlon* I eapeUi, 
vestili abito particolare , incatenati due a due, i condannati 
numdavanii à spaxsar k vii eadaequofre gli alberi4ei pas- 
seggi, e rimorMar le navi sul Jkmubio (i). Senrio, con- 
trario alla pena estrema, confessa che la ré forme d'Elisabeth 
(imperatrice di Russia) n'a pu lui survivre, et que long- 
Umps awuU eUe les Bmperenn Mastriee et baae VAnti aifont 
tenté la méme ékose (T abolizione) il en réivUa ée$ eonsé- 
guences dangn emes {%), La suddetta, se non erriamo , è 
stuella da molti IcTata a cielo pel fàtto dell' aboliaioiie; noi 
però» se foiae possibile» rabbasseremmo oltre rinfemoy per- 
chè mentre giurò di non far giustiziare nessuno, nel suo im- 
pero usavasi di nascosto tagliare le vene, il naso, o le altre 
mevdnra del corpo ai conémmaii, appeimerU d' insopporlor 
biU fatiche^ tormentarli con catene, battiture, ed ogni sup- 
plizio, onde dopo pochi giorni spesso ne seguiva la morte (3). 
Pietro Leopoldo sapientisatmo legislatore aboliva lai pena 
con Tarticolo 51 della legge del SO di Norembre del 1786» 

(1) Caktu% Op. cit. 

(2) De U législ. crim.« liv. preni.. art. dcuxiòmc, § i. 

(3) impenote £Unb«th Moicborum fiegbui nemo capite 
malctatQt est» quii hqfatiiiodi svppUdmii te neoiial •tian pmiiiit ne- 
rilo lirogitanm iareinrtiido promisent « . . Interea oiot erti clam nvs» 
dftimiatlB Hicldore, natom, alia ve corporìs membra obtruncare, non fe> 
rondis laboribus cos opprimere, vineolis, verberibos, ntquc orani sup. 
plicio cxcmciare, onde illorum mors paucos intra dies Trcquenter se- 
qvtbatar. — Canun» Da iur. Criia., Voi. i, Cay. Y» Par. ll« { XIU 
ìd Bota. 
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ma indi a pooo ingenuamente eonfeesando d^eeaeni ingnuMio 

la ristabiliTa con l'editto del 30 Giugno 1790. Nel cantone 
di Friborgo e nel cantone di Scia/fusa fu abolita la pena di 
morie per le petizioni state inviate al gran Consiglio, ma... 
dopo V abolizione evasero dei fi^rzati dotte prigioni, i qt$aii 
commìsero dei misfatti cast atroci, che quei cantoni doinan- 
darono al gran Consiglio di ristabilire la pena di morte, e 
la pena di morie fu ristabUita (1). Nel Rhode Island in Ama* 
rìca fu tolta, nel 1852 se non erriamo; ma moltiplicatisi con* 
slderevolmente gli assassioii, fu chiesta la riprislìDazione (2). 

Dallo ayerla aix>lita alcuni iiaesi non consegue debbano 
abolirla gli altri , finché non dimostrasi che qneìU polo* 
reno privarsene senza danno della pubblica sicurezza ( dagli 
esempii succitati risulta il contrario) e che tutti versano 
nelle medesime buone condizioni. Inaccettabile è la proposta 
dell'aboliiione provrisoria per esperimento, perchè i fatti lo 
hanno spesso cliiarito dauDoso e perchè la pena essendo neces- 
saria, né può nè demi fame a meno. Vano ò addurre 
statistiche a provare ohe dove l'abolirono, i delitti scema* 
rono 0 noa crebbero; giacché oltr* essere sovente inesatte, 
0 false, 0 smentite da altre, non sono criterii di verità» an- 
noverando unicamente i tàtti e non le loro cause che sono 
diverse ed anco opposte. Invero passioni, polisia negligen- 
te, miseria, ignoranza, anarchìa, dispotismo, irreligione, 
superstizione, ineducaiione, corruiione, ozio, fanatismo di 
qualunque speele: poHsla vigilante, leggi buone, governi 
liberi, sentimenti religiosi e morali bene intesi, educazio- 
ne, istruzione» amore al lavoro: ecco le cause onde avven- 

(1) Conforti, Dichiara?, in rnvore della pena di morte esposta alla 
Gaio, dei Dep. nella toro, del 13 Mano 1865. 

(S) Vedi U Gion. par ribolii. della peoa di morte» nom. quarto. 

i 
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gono 0 BO i delitti. Quindi vedasi con quanto gìudiiio se uè 
ascrira alla sola abolisioue la diminuzione, la quale, suppo- 
ponendola avvenuta, o si riferisco ai reali non capitali, e 
allora in niun modo può attribuirsi alla suddetta , avve- 
gnaché manca fra quella e questi la relazione di causa ad 
efTetto; o riguarda i capitali, e allora a che giova levarla 
alle stelle , se non provasi eh' e conseguenza unica e 
diretta dell' abolizione stessa? Qui gli avversarli adope- 
rano il fallace argomento post hoc , ergo propter hoc , 
perchè dall'antecedente abolizione della pena deducono la 
susseguente diminuzione dei delitti, senza avere indagato se 
la lurima è davvero causa diretta e unica della seconda, qua- 
siché il susseguente fosse ognora conseguente , mentre spesso 
non è, accadendo molti fatti dopo tanti altri ^ senza che per 
nulla questi siano cagione- di quelli. L' asserzione dunque de- 
gr impugnatori è gratuita e meriterebbe gratuita negazione, 
chò non è lecito affermare senza prov.-ire. massime in discus- 
sioni si rilevanti: iVtTit^ asseratur quod non probetur era sen- 
tenza d^li antichi i quali a volte ragionavano meglio dei 
moderni. Pertanto, mancando la prova, nessun obbligo di cre- 
dere che la diminuzione de' reati dipenda dall' abolizione della 
pena capitale; vuoisi invece, e oon ragione /congetturare 
che derivi dalla maggiore sorveglianza della polizia, dal mi- 
glioramento delle leggi, de* governi ecc., cose tutte acconcis- 
sime a scemare i delitti, o almeno ad impedirne l'aumento. 

Taluno scrisse che ammettendo la pena del capo dovreb- 
bero tornare in vigore la conOsca, le mutilazioni, la tortu- 
ra ; ma a noi la deduzione sembra illogica : difatti la con- 
fisca, specialmente se generale, cioè di tutti i beni, era 
barbara e iniqua, poiché colpiva anco gl'innocenti che lì 
avevano o dovevano averli a comune col condannato, o da lui 
ereditarli; vizio onde va esente ^ punizione. suprema cb'é 
personale, secondo il detto : Non oeddeniur potrei prò filiis. 
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nec fila prò pairibus, sed unusquisque prò peccato suo mo" 
riMur (1); il quale stabilendo il giusto {urincipio della perso- 
uditi della pesa» racchiude una tacita condanna della con- 
fisca generale, che tuli* altro che personale e perciò priva 
d'una qualità essenziale, meritò di venire abolita. Le muti- 
iasioni giustamente furono proibite coinè spesso crudeli e per- 
yerlitiiei : difetto da cui provammo andare immune l'estremo 
supplizio. Infine, manca analogia fra esso e la tortura che 
d'ordinario serviva non di punizione, ma di mezzo (stolta^ 
mente pretendeyasi) a scoprire la yerità; il quale essendo 
inumano, Ingiusto e irragionevole, con ragione fu bandito. 
Dunque dall' aramottcrc il supremo castigo non deriva meno- 
mamente doversi ripristinare la confisca, le mutilazioni, la 
tortura. 

L'abolizione di questa pena, ovunque non si riforma il 
codice penale, produce solenni ingiustizie, punendosi egual- 
mente delitti di danno e gravità assai diseguall , e valga il vero: 
il codice toscano puniva romicidto premeditato con la morte e 
ia lesione personale gravissima premeditata cun l'ergastolo. 0- 
gnuno sa cbe dopo l'ayventurosa cacciata della famiglia di Lo- 
rena, la Toscana fu retta dal Gotwno Provvisorio il quale tre 
giorni appresso, cioè il 30 d'Aprile del 1S59, quasi gli stesse sul 
capo come la spada di Damocle, abolì la pena capitale con 
incredìbile ed Ingiustificabile precipitazione, di cui è prova 
manifesta il non aver diminuito in proporzione II rigore delle 
altre- Perciò per oltre otto mesi, ossia fìno al 10 Gennaio 1860. 
nel qual giorno un decreto lo diminuì proporzionatamente, To- 
miefdio premeditato e la lesione personale gravissima premedi- 
tati! si punivano con la stessa pena dell'ergastolo, quasi fossero 
misfatti eguali. In conseguenza se allora Tizio, supponiamo, 

(I) Deuter., XXIV, <6. 
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premeditava d' uccidere o graTemente ferire Sempronio per 
derubarlo con maggiore facilità^ siccome in ambo i casi at- 
tandmlo l'ergastolo e il timore della morte noi disto^lleT» 
dairomicidio, cosi focilmente lo commetteTa per la speranza 
che spacciandosi del derubato, o andava impunito o più 
difficilmente era scoperto. I4ò si obietti potere i giudici de- 
cretare una punlzioiie minore pel misfetto meno grare e oosi 
amministrare la retta giustizia; imperocché non solo non 
banno diritto di cambiar le disposizioni della legge, ma sono 
inyeoe obbligati ad oaaenrarle acra^losamente. 

Quanto nuocerebbe non punire i delitti, altrettanto giova 
reprimerli con giusta e moderata severità, avvegnaché più 
della mite la i)ena severa ò atta a stornare dal male T uo- 
mo, che agendo per interesse, in generale se ne astiene non 
per amor di virtù, l)ens'i per paura dei danni che produce. 
Poniamo che un detenuto a vita in Toscana compia un rea- 
to, onde il codice d'altro paese lo condannecebbe nel capo 
e il toscano air ergastolo. Condannare il colpevole air erga- 
stolo, mentre già vi soggiace, è assurdo; a pena minore è 
impossibile, poicbò quello tutte le esclude essendo la mag- 
giore; a morte è vietato; a pene disciplinari è quasi nulla, 
perchè leggerissime in confronto del delitto gravissimo; in- 
fluire è illecito; dunque rimane necessariamente impimito : 
rovina immensa peroccbè in simili congiunture i detenuti pos- 
sono misfiire a lor talento per la certeua di non incontrare 
pena più grave di quella che già subiscono. Sicché potranno 
uccidere i carcerieri, commettere ogni eccesso per fuggire e 
dopo fuggiti, eerti o di migliorare riacquistando là libertà, 
0, alla più trista, di non peggiorare ritornando nella con- 
dizione di prima. Rovina immensa che si evita con Testre- 
mo' supplizio, d'imporre il quale in si£Eatti casi vi sono due 
ragioni di più, cioè la giustizia, perdi' è ingiusto castigare 
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dg m lm e iite chi uni e chi péA Toh» commiis atroci deUtli; e 
la reeidira , perchè qaando la perpetua prigionia non Tito 
a frenare i delinquenti richiedesi una pena più grave > cioè 
la morte. 

$ 

m 

Vili. 

4 

Ancóra dal generale aborrimento del carnefice si pre- 
leade trarre un' arme onde combattere l' estremo suppUiio; 
qaaalchè se è Ulegittimoy fosse colpa di lui semplice strip* 
mento della legge, contro il quale per lo stesso sentimento 
d'umanità per cui s'impugna la pena, non sì devo tanto 
isfoire, considerando che forse fetale neoessità gì* impone 
r esercislo del sanguinoso mestiere; giacché il guadagno seb- 
bene pingue non lo compensa davvero della esecrazione 
unirersale. Checché ne sia, non intendiamo difenderlo nè 
accusarlo ; nociama soltanto per giustlsia , la cui bilancia deue 
tutti egualmente pesare, che carcerieri, secondini, aguzzini 
e simili non sono specchi di virtù, massime d' incorruttibilità ; 
ch'è gioeofona tengano sempre diri menl^ 0 dei macigno (ì) 
per l'abitudine a veder soffrire e pel dovere dr mantenersi 
ognora sordi alle voci della pietà, altrimenti certe pene sa- 
rebbero nulle; che infine dovendo scei^ere fra essi e il 
eameflce, sovoite dovrebbesi pnslèrire l' ultìroor pereh'è fs* 
dele alla società che lo paga, e la salva da' suoi più perico- 
losi nemici; mentre i primi tradendola spesso, 0 per negli- 
genta o per corruttibilità, le buttano in amo la feccia di cui 
s'era purgata, cagionandole incalcolabili mali. In conclusione, 

(I) DAan, fair., XV, t. li. 
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eoma dftUal68i8^&u di queUt aieiite si ctoduee^nèaxagloiift 
può dednrsi contra la la^ttknità* delle camri^ galere eoe.» 

cosi dalla esistenza di questo nulla può inferirsi contro la 
legittimità della pena capitale ; e nondimeno Anziché commei- 
fere ù memo éTuamo ia morti diitwm>'*potrMerti adÌ^ 
itrare. . . animaii ché dianò il tratto alta fune ohe tim ào^pna 
la scure, o altrimeiiii compiscam i7 . . . ministei'o (1). 

-r La aoDietà, si gridà» commette utt assassinio^ imita il 
delinquente, ed è più vile e colpevole, quando senza nessiin 
rischio e colla massima freddezza lo fa uccidere, offrendo il 
brutto spettacolo di persona debole, oppressa, incatenata, uc* 
elsa da altra fòrte, libera, armata. I delitti son,dl vecdifa data 
e i capitai! suppliti! non valsero ad estirparli. - Dire ohe 
la società commette un assassinio consegnando al carneQce i 
ftcinorosi, è usare una delle solite declamazioiii rettoricbe, 
la quale apposta vera. Il diritto di punire è crudeltà ed in* 
giustizia continue; la legge che condanna alla detenzione a 
vita ò barbara e iniqua al pari di chi per trafficare sulla 
carne dmana. voleva ad ogni costo la schiavitù; ladra e 
lunnfatrice è la legge che Infligge pene pecuniarie ed infiii- 
manti ; sicché l' argomento provando troppo non prova nulla. 
La società non imita il reo, nò punto ò vile e colpevole^, peroc- 
chè lo fa giustiziare non per impulso di malvagia passione, 
ma pel dovere sacrosanto di ristabilire l' ordine da lui grave- 
mente turbato. Brutto è lo spettacolo del camelice che Io uc- 
cide; ma di chi la colpa, se non del condannato che, voluta la 
causa, il delitto, deve subirne l'effetto, la pena? Ckiè^ctma 
del suo nial pianga sè stesso, Nò perciò si bandirà la pena 
del capo, altrimenti si bandiranno tutte, ché tutte presentanp 
brutti spettacoli, consistendo In un male e più o meno oc* 

(4) ToanAiKO, Op. ciu, ivi. 



Digitized by CjOOgle 



correndo la ▼kflema ad eaegnirìe. bigrato è VBdere gl'Inca* 

tenati quali bestie feroci, ingratìssìmo i gementi fra quattro 
squallide, tetre ed anguste mura; ma^ e perciò? Non altro se 
Bon oompasalODe (virtù generosa aneo Terso gl'indegni) 
moderata dal aeiltlniento di giustizia della pena. L'uomo eom- 
metterà delitti finché sarà uomo, cioè finché agitato dalle pas- 
sioni e dotato di litwro arbitrio potrà determinarsi al male 
ansfetaè al bene ; qoindl però non deriTa rinutilltà delle pene 
le quali se mancassero, quelli crescerebbero a dismisura, unica 
regnerebbe la violenza, s'avvererebbe l'opinione che lo 
stato primitivo natorale dell'uomo è la guerra^ in breve la 
società si sconvolgerebbe dalle fondamenta. Provata dunque 
r ultima pena la più eflìcace a dissuadere dalle grandi scel- 
leraggini, percbè non vi riesce appieno s' lia ragione di pro- 
scriverla, mentre nessuna può del tutto riuscirvi? Non po- 
tendo conseguire il meglio, contentiamoci del bene, principal- 
mente se per acquistare il primo incerto rischiamo di perdere 
il secondo certo. Sia pure che le leggi debbano quant'ò pos- 
sibile regnar per amore, non per timore, essendo l'uno da 
liberi, l'altro da schiavi; ma, trasgredite, se non vogliamo diven- 
gano lettera morta, dobbiamo farle rispettare con la giusta ed 
inesorabile applicasione del castigo senza riguardo a nessuno 
per quanto altolocato. A chi poi pretende potersi anzi doversi 
violare le leggi reputate ingiuste, basti dire che oltre che 
non sarebbero più leggio più non liganéo, ossia più non co- 
stringendo ad bsservarle, con la scusa vera o falsa dell'in- 
giustizia ciascuno a sua posta le violerebbe impimemente, 
e la società in preda all' anarchia inevitabiUnente si scio- 
glierebbe. 

Fu con ragione osservato che le statistiche noverano i 
delitti commessi, non gl'ideati, nè gl'incompiuti pel terrore 
della forca o della mannaia, i quali Dio solo sa quanti sono. 
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E ali' obieiiaDe chd se ne compiono di continuo, siano esse 
0 DO adoperate, olire il già detto^ repUclieraiiio non. (àr me« 
raviglia, perchè a buon diritto si nota dorarsi lira i nalvagi di- 
stioguere i correggibili dagli incorreggibili : gli uni non affatto 
sordi alle ¥oci dei rimorso e dei pentimento, spaventati dall'idea 
d'una terribile Yita ftitim, non esano sfidare il patibolo; gli 
nitri, convertito in natura il vizio, rotti ad ogni nefandità, 
son fiere indomabili ciie per la sicurei&a sociale voglionsi 
sterminare» aifinchè otnnqne non spargano sangue, terrore» 
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IX. 



M CftilMDi dit 11 diritto eHat • il 
militare déUMUio imifonuni ti diritto umh 
lato ed altro d'od tieno che mioifestaxioni 
dello ateaso. Se attrinanti arvieoa^ noi rllah 
tiaiM loro II aacro nome di diritto^ o U di» 
f clamo misure di f abiaelto e di campo. 

Pbtio Blluo» Op. tU^XXL 

lo crederò mai sempre » che dò che è 
iflgiosto , BOB daUm mal flirsi ; o abailvi- 
meote dicendolo» che debbiai immediatammle 
abolirlo^ al primo renderaene accorti. 

ViHGBino MAacoca, DtUa UgUttm. 
potit, o nogoL delta pene, j w li a rff wf- 
meiUi diMii jwna di «orit. G^pL JTF* 

- Aaclie la yìià dell'assaiaiiio» del ladrone, del parrleida, dei 

matricida, tuonafiogli avversariì, è inviolabile; - poi ammet- 
tono possa togliersi ai soldati ; ma che logica è mai questa per 
e«i la Tifa è violabile e ioTioiabile ad «n tempo? Una ooaa mi 
pii6 eiaere e hiaieme noo essere ; se lalora la vita h tIoIik 
•Mie non è più inviolabile, ed eglino senza volere s'accordano 
eoa noi non focendo quasUone di principii, ma d' applica-* 
lione; aalla quale «diseordano In ciò cb'essi credono violabile 
soltanto la vita dei soldati, c noi quella altresì dei sunnomi- 
nati ribaldi. Gli avversarìi peraltro negando d'accordarsi con 
noi , versano in grave tmbaratio poiché a serbarsi logici » 
umani e giusti sentono da on lato la necessità é' abolire la 
pena di morte per tutti i cittadini, avendo tutti il medesimo 
diritto alla vita e perciò aireguagliania in feccia alla legge ; 
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dall' altro vedono clie abolendola , supponiamo , pei soldati 
traditori o disertori in guem, o ammutinatisi sulle navi iso- 
late neirimmcnsità dell'oceano, addio disciplina, addio forza 
morale; l'eserciio^ Tarmata, la patria rischiano di rovinarsi. 
Per ovviare a tanto danno, a dispetto della lo^ca, a malin- 
cuore la riooiiosoono indispensabile col gettare la colpa ad- 
dosso alla necessità , la quale ora a buon conto confessano 
mentre scoipre la negano, e col dire «he delle ecuzitm non 
si curano» ijuasi clie potesse coiisidèraiti eccesione 11 minac- 
ciarla in molli casi nel codice penale militare da cui dipen- 
dono centinaia di migliaia di persone. Noi però non possia- 
mo menar buone siffatte scuse: 1.® perobè i principi! di venti, 
morale, giustizia ed umanità, essendo assoluti. Invariabili, 
eterni, quanto fu vero, onesto, giusto ed umano è e sarà 
sempre lo stesso ; ma per voi la pena massima fu ed è im- 
morale. Ingiusta, crudele, dunque tale si mantiene e man* 
terrà in qualsivoglia luogo e tempo ed a chiunque ^^ga 
applicata. 2.° Pcrchò la qualità di« soldato non può menoma- 
ménte alterare l'essenta della pena, consistendo in un acci- 
dente aflhilo estraneo alla medesima; vale ^dlre è Imi^bni-» 
bile che operi il prodigio di snaturarla purgandola dai vizii 
d'imBKNralilà, ingiustizia, crudeltà ecc. 3.* Percbò le seoie 
ddia n$c9uUà e ddl' eeenkm^ bene esaminale, le vndiamo 
ridursi alla scusa ^QWutilità (notiamo di volo che tanti a pa- 
rale nemici arrabbiati deiriUilitarismo, nel fatto qui si cbiari- 
seeno utiltiarii a oltransa) e valga il veroc dichiarare, per esem- 
pio , la fecllaBiene, quantunque iniqua, necessaria contro 1 
traditori e i disertori in guerra, altrimenti l'esercito e la na- 
sione rischiano di perdersi, equivale a dire : in tal case con- 
vien ftidlare perch'è l'unico messo ulito a Impedir quella 
rovina. Ma non fu, non è, nè sarà mai lecito anteporre l'utile 
all'onesto, ancorchò ne derivassero immensi benefizii; se no. 
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menir^ a ragione inveile contro ia InAegaa nuMio» dei ge- 
sqlti: il.fm ttmHflca i mH%i, seua aTTedenrim la prati- 
cate ogniqualvolta concedete che il fine buono della conser- 
vazione dell'esercito e della patria adonesti il mexzo caUùto 
della liioiiaalcBe. GeBcli^itmo la logica imporreagU oppo- 
sitori d' abbracciare uno de' seguenti partiti : o riconoscere 
legittimo r uUimo supplizio e allora possono ammeuerio pei 
soditi, o persistere Dell'osteggiarlo e allora defooo aegulo 
anco per essi; pei quali» a dir tero, taluni lo Togliono abo- 
liti» 0 sono logici causando lo scoglio della contradizionc, mn 
disgraiiatameute urtano in altro torso peggiore, non dimo- 
strando oome poaae mantenersi la disciplina sansa la fUeila- 
ziOM in certi casi in cui a serbar quella è sufBeienté questa 
sc^a, della quale per verità il nostro codice penale militare 
abusa applicandola a delitti differentissiaiì di danno e gnnrità. 
à noi sembra che a consenrare la disciplina in tempo di pace 
basterebbe punire i reati comuni con pene d'un grado mag- 
giori di quelle onde li punisce il codice penale comune, e 
i militari cen rigore elle prime proporzionato ; in tempo di 
guerra i comuni con pene più gravi di due gradi/e i militari 
con seyerità doppia che in tempo di pace. Fra quei che solo in 
guerra possono eseguirsi d parrebbe doveroso e indispensabile 
distinguere gl'incapaci dai capaci di rovinare reserclto o la* na- 
zione : i primi dovrebbero punirsi nel modo esposto, i secondi 
sempre con la fucilaiione evidentemente giusta e necessaria per 
renormeua del danpo morale e materiale e, sovente, deUa 
malvagiiè. In generale pel soldati crediamo eflicacissime le 
pene se piuttosto umilianti^ perocché quantunque avvezzi ad 
ogni maniera di stenti e dolori e a dispreszare la morte sfi- 
dandola di cont&uo in guerra , nondimeno , avendo moltis- 
simo sentimento d'onore, paventano, per esempio, perchè in- 
famante, la fucilazione nella schiena, pei soldati di mare ancor 
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più neeessiiia; giacché oltre il maneare le carceri e» quasi 
del tutto, la polista nelle larl, onde impedire i delitti e e»- 

stodirne i colpevoli, la forza fisica dei soldati poderosa per 
nmnero ed armi, conceoirata su piccolo spaiio, aiutata dalia 
nalttra e daHa soUtudiae, tuoIsì lofrenure ecn la nacgiore 
forza morale della legge penale. 

Alcuni pensano evitar la coniradiiioDc del rigettare i ca* 
pitali suppliiii pei delitti comuni e accettarli pel brig^mtag- 
§i§, HoméoHo una guerra sociale o ci?lle che regolandosi 
co'principii della guerra in generale, giustifica le uccisioni 
quali effetti naturali dell'esercizio del diritto di legittima di- 
fesa. Risponderemo pererci indegno del nome di guerra so> 
dale o ciTlle II brigantoffffio e meglio definito : una sequela 
continua d'assassinii, latrocinii, furti violenti, rapine, estor- 
sioni» incendi!, devaatasioni e Yiolcnxe d'ogni maniera; o^ 
pure : irruiiene armata di helve in forma umana cestro I pià 
sacrosanti diritti degli uomini, delle quali è indispensabile la 
caccia a morte se non vuoisi rimanerne sbranati o divorati. 
Prescindendo da ciò, gli oppositori confondono i dislintisrimi dì- 
ritll di guerrs e di punire; invero finché uccìdete i briganii 
negli scontri, nelle scaramuccie, imboscate ecc., esercitato il 
diritto di guerra ; ma quando presfli e disarmatili li proces- 
sate, giudicate, condannate e fucilate, manifestamenie eser- 
ciate il diritto di punire; ma se per wn la fucilazione n'ec- 
cede i limiti, come potete giustiziare i brigantii e se, a man* 
tenttrvi logici, la proscrivete, come difendete la vita, l'CDore 
e gli averi di tanti e tanti sacrìficatf da que'mostri figgenti 
spesso dalle carceri che dovrebbero contenerli per sempre? 



RistabiUre l'oràine soeiale turbato dai delitti è il fine 

principale della pena , che non deve giammai pervertire ; 
ma a noi pare cbe a volte niente di ciò si ottenga qualora al- 
l' estrema [HiBifioBe si sostituisca la perpetua schiavitù. In* 
fatti quando il malfmore si vede condannato a languire 
per sempre fra lo squallore di tetra ed angusta carcere, 
lungi dal consorzio degli uomini o^ diremo meglio^ sqlo in 
messo ad essi» forse fìitto bersaglio della brutalità e degli 
schernì de 'carcerieri ; in breve, quando vede tutto l'orrore 
di sua condizione , talvolta perduto il lume doli' intelletto o 
fluisce miseramente al manicomio, o, sebbene assai di rado, 
disperato s'uccide; spesso odiando a morte la società giura 
vendetta se, come spera, riesce a spezzar le sue catene. Nò so- 
vente talliscono le suo speranze, sicché ridivenuto libero eflet- 
ma le a^it^ cui prigioniero mulinava, imperoccbè riammesso 
in società ma coperto d'infamia, tutti qual peste lo fuggono, 
primi i parenti che della parentela si tengono oltre modo di- 
sonorati; ninno lo alloga presso di sé percbè ninno lo stima; 
cMunque ne parla eon éBsprsiio, orrore ed ira, lo maltratta, 
n'esagera le azioni cattive, dubita dello buone, u le m^a, u 
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le allcnua, o le svisa. Laonde se pure facesse fermo proponi- 
ninieiito di correggersi, presto, lo depone vedendo che gli uo- 
mini invece di considerarlo qual traviato si ma pentito^ lo 
considerano qual nemico mortale; e perciò immerso nell'av- 
vilimento, offeso neU' amor proprio, non sapendo che farsi, 
costretto forse a stentare per fame» è giooofona ritorni alla 
vita del malfattore, maggiormente perverso non avendo per- 
duto l'abito al male, che anzi è viepiù inveterato per l'odio 
nutrito contro la società durante la prigionìa, aumentato po- 
scia grandemente dal rifiuto di perdono delle passate sue 
scelleratezze. Quindi questi gravissimi danni: i.^ ristabili- 
menlo passeggero dell'ordino, mentre doveva essere perpetuo; 
2.® nuovi e più gravi disordini per le recidive del detenuto 
ritomatp in liberti; 3.* pena riuscita pervertitrìce, cosa im- 
perdonabile e detesialulissima; 4.* punto proporzionala al mi- 
sfàtto; 5.° insui&ciente a proteggere il diritto 6.® per conse- 
guenza, dispreuo e baldanza dei tristi, cattive risoluzioni 
degli inchinevoli al male, sfiducia e spavento degli onesti: 
cioò, parlando ii linguaggio scienUOco, è massima la forza 
monte oggettiva del delitto e minima la forza morale ogget- 
tiva della pena, la cui enorme sproporzione rende vano L'eser- 
cizio del diritto di punire. 

La storia, gli annali di giurisprudenza, le statistiche, i 
processi c' insegnano cbe la detenzione è sovente perpetua 
di nome, non di fatto, dandoci csempii numerosi di condan- 
nati sottrattivisi o per negligenza e corruttibilità de' custodi, 
o per effrazione dei carcere, o per esimizione, o per grazia 
sovrana, o per politici rivolgimenti. Come dunque si pro- 
pugna a spada tratta 1 abolizione della pena di morte nella 
nostra Italia dove (sebbene tanto e meritamente esaltata 
perobè fU più volte maestra di civiltà al mondo) oltre die 
abbiamo veduto di recente rinnovarsi la incredibile barbarie 
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dei mangiatori di carne mnana e bevitori di sangue umand; 

oggiraai è quasi inutile condannare i briganti alla perpetua 
schiavitù, sapendo ognuno quanto frequenti ne siano le fu- 
ghe e talvolta maggiori le atrocità da easi poscia operate? Po^ 
irebbe parlarsi d'abolire la pena del capo quando i legisla- 
tori rendessero impossibile il fuggire; ma poiché ora è pos- 
sibilissimo , Ik ne peuvent pas , ottimamente dice V illustre 
•Pellegrino Rossi , ai honne eomeimce cmjtrmettre la vU 
uies innocents pour épargner celle d'un assassin (1). Pertanto 
è falso ctie la società nulla abbia a temere dai facinorosi con- 
dannati a perpetua prigionia; invero» prescindendo dal già det* 
to, a memoria d*uomo furono mai le carceri si ben guardate 
da impedire assolutamente le fughe ? No davvero ; e adesso 
e in avvenire come se ne avrà la certezsa per quanto ci 
sforaiamo di conseguirla ? i carcerieri saranno sempre ineor- 
ruttibili? vigilantissimi .' i prigionieri non otterranno grazia 
giammai^ quand'anco non se ne abusasse come oggigiorno? 
per arte, violenza, aiuti estemi, rivolgimenti politici non riu- 
seiranno mai a fuggire? La storia narra fughe miracolose e , 
considerati tempi, luoghi e persone, quasi incredibili se non le 
attestassero scrittori degni di lede. Basti citare quella del cele- 
bre Benvenuto Gellini dal Castel Sant'Angelo; ma senta risalire 
ai secoli trascorsi, i nostri giorni ci offrono l'altra ancóra più 
prodigiosa di l'elice Orsini (uomo di virtù spartane, a ninno 
Corse secondo nell' operoso amor patrio» degno di vivere in 
tempi migliori) dal castello di Mantova munitissimo , guar- 
datissimo dai nostri eterni nemici; talché trasecolarono 
4ittanti, seppero ^ser egli fuggito ad onta d' ostacoli cre- 
duti insormontabili. Leggansi le sue Mmorie PoHticke (fi), 

(I) Trailé de Droit Pén., Ut. IU, Cbap. VI, De la peìoe de niort. 
(S) Hrie feconda» cap. VIII,. IX e X. 
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vedasi di quale fovniiiittia coamaa, di quK lagegnoslniini 

artiflzii si arma l' uomo avvalorato dalla speranza c ad ogni 
costo risoluto di riacquistar la libertà; e poi ai dica se le 
Alghe sono loipoBsIbill quantonqui toNo cospiri ad impe* 
dirle. Qui sta uno dei nodi più intricati della questione, 
uodo inestricabile per la impossibilità di rispondere Vittorio* 
aamente alle suddette domande, a cui non s'obietti poter 
fuggire eziandio i condannati a pena capitale, perchè ciò none 
è difetto di questa, com'è della perpetua prigionia, e perchè 
è assurdo paragonare i pochi giorni di Tita di coloro coi 
lunghi anni dei delenoti per sempre, e la grande vigilansa 
onde sì guardano i primi con quella assai minore usata verso 
i secondi. 

Reputando inalienabile il diritto innato alla libertà, nel 
senso espresso al capìtolo terso /rìconosclamo legittime le 

pene che la tolgono in perpetuo ; siccome però si leva a ciclo 
il carcere penitensiario a vita succeduto specialmente in al- 
cune parti d' America all' estremo snpplislo, che a piena gola 
si grida contrario alla naturale legge di conservazione , noi 
domandiamo ; è consentaneo alla medesima uguagliar l'uomo 
In certo modo ai bruti, condannandolo a silenzio ^lasi con- 
thiuo, come se la parola non fosse hi manifestazione del pen- 
siero e il distintivo sensibile dell' uomo dalla bestia? ciò non 
ofiende gravemente il diritto originario ed inalienabile alla 
libertà della parola, conseguenza necessaria della libertà del 
pensiero? è conforme alla legge di natura immerger T uomo 
nella solitudine quasi perfetta ? non è egli nato per la società ? 
isthito, sentimento, ragione non ce lo spingono ineTitabii- 
mente? la storia non proira sempre ed ovunque STTerato 
questo fatto? Iddio creando l'uomo e dandogli subito una 
compagna non dimostrò all'evidenza la sua socievolezxa? 
air opposto, perchè non è naturale ucciderlo giustamente e 



— 65 — 

legalmente, mentre nulla si sottrae all'impero della morte? 
p«rebè non è naturalo darla ai ribaldi per proteggere la Tila 
degli innocenti che altrimenti sarebbero MCrìfleatl? S'inalza 
alle stelle il perpetuo carcere penitenziario, ma la sua utilità 
ò quale si pretende 7 Mo certo ; invero senza considerare cbe 
la rifórma morak, andu em V iMiskmmXù e cot siUtutio, i 
sempre incerta, la corruzione è sempre certa col miscuglio 
dei diUnnUi (1), consultiamo le statistiche e vedremo che al- 
cuni ne sono tolti e mandati* agli ^[Mdali od ai manieomil, 
ove muoiono ansi tempo ; nel qua! caso la pena è barbara e 
pervertitrice rovinando la salute e abbassando la natura di 
loro al punto da renderli simili alle bestie. Ora , iuTece di 
privarli del lume di ragione ohe a Dio li asaomigUava , e 
cosi deturpare anzi snaturare la più bella opera della creazio- 
ne, non sarebbe stato minor male toglierli di vita? La deca- 
pitacene 4'infligne maliiitlore atterrisee salutarmente e dis- 
suade dell'imitarlo; lo spettacolo d'un, patio condotto dal 
carcere al manicomio sveglia sentimenti d'orrore e pietà per 
lui » di sdegno e vendetta verso il legislatore ed il giudice 
die lo ridussero in si deplorabile» condislooe. 

V'ha chi giudica conveniente sostituire alla pena capi- 
tale la deportazione, ma a parer nostro s'inganna: 1.® perchè 
è pervfrtitriee; infatti sebbene i deportati debbano stare in 
eentimio slleniio (cbe dtr* essere, eonlbrme provammo, in- 
naturale, ò inconseguibile quand'anco i custodi percuotano 
inesorabiloaenie ohi non l'osserva ; la quel cosa fu fatta e come 
crudele non doveva nb^doviebbe firsi giammai), nondimeno la 
costante esperienza dimostra che vedendosi ognora al lavoro 

(1) Tocqmfllle • nMenom eHi dtl PvwÌm ad tool Iter. $hMrH. 

intorno la seien. delle prig.^ § i, slampali oel Ghm, per l* abolii, 
della pena di morie, num- tic?. 

5 
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insieme^ coi ge&ti e con la fisonomia a poco a poco si co- 
municai» le Iddi 1$ irapanmo un linguaggio tacito ma Ai loro 

ben compreso , di cui fanno tesoro per misfare d' accordo 
anche detenuti « e più se tornano in società ove effettuano 
i delitti in parte cimcertati nel luogo di pena , in cui ì pi6 
perversi depravano t meno, che forse sì sarebbero corretti o 
almeno non avrcbt)t'ro peggioralo, se non ayessero avuto con- 
tinui e pessimi esempii. 2.* Perchè è disegualmente sentita, 
essendo per alaoni dolorosisàimo abbandonare la patria e 
stame lontani; indifferente per coloro cui tutto il mondo h 
paese ; gralissimo pei bramosi d' emigrare in lontane e sco- 
nosentte regioni: pei primi adunque la deportazione è Insop- 
portabile e, prodÉcendo la nostalgia , cagiona la Viorte ; pel 
secoDili è paco grave, assai meno pei terzi. 3 Perchè se lo 
stato non ba diritto di dar morte, non V ha nemmeno d'ac- 
odsrarla Bel mode suddetto e condannando a lalFÓrl omiinvd 
e penosi in luoghi malsani. 4.^ Perchè se purga una società 
dalla sua feccia, la scarica in un'altra; cosa eh' è superfluo 
dire ^^lanto sie inginsta , immorale > inutile e ' dannosa. 
5.* Perchè ha pesa esemplarità ; e come puè ai^e abba- 
stanza una punizione scontata in luogo lontano centinaia o 
migliaia di miglia da quello del delitto, ove dovendo stare 
per smpre i depo?lat!, i ftcWssfmo dimenticarli f II Un (|ul 
detto è provato evidentemente in specie dalla lunga espe- 
rienza dell' Inghilterra, nella Nuova Galles in Oceania, accom- 
pagnata dà tali e tanti disordnod, che più volte pro^osfO 
al Parlamento inglese d'abolire la deportazione come ingiusta, 
immorale e dannosa. Se ben ricordiamo, taluno ideò nn car- 
cere penitenziario nel luogo di deportazione, ma non vide 
che se unendo queste pene evitiamo eleuni roaH preprii delle 
medesime separatamente applicate, incontriamo quelli deri- 
vanti dalla contemporanea loro applicazione. 



Digitized by Google 



— 67 — 

Se le galere a vita^ quali erano oei 1865 in Italia, pos- 
sano sostituirsi alla pena del capo^ prescindendo dal già detto 
al capitolo sesto sui lavori foraaCi a Tita in generale, lo dica: 
1." il fallo dell' immoralità che vi regna, delle nefandezze 
che vi $i cùfoi^iono malQrado la pià accurata vigilanza (1). 
1« U litto della inevitabiUtà deUa fughe (2). 3.« Il fatto dei 
molti clic usciti misfoccro più di prima, i.^ Il fatto di altri 
cUe pregarono gli avvocali a dif^derli in modo da farli con- 
dannare alle galere anaictaè alla reclusione la quale » si noti 
bene , secondo la legge è pena minore (8). 5.* Finalmente 
II fatto che i condannati ai lavori forzati cantano e ridono, 
ed alle(fri se la godono, perchè la vita che H vive tn gcM^ 
raìe nei bagni è di puro iOinto, è viia tutta d' abUudim, 
tutta materiale. 

. Yi furono casi non pochi di condan$uUi, che prossimi a 
loidar quei luoghi di pma cui erauo per kmghi ami abi- 
tuati, inorridirono e piansero sulla loro sorte futura e la- 
lun^ accorato per L' ottenuta libertà per tento morbi) mo^ 

(I) CàsiAfisoUy fimeodam. por l'aboUi. della pena di rnvU^ svolto 
tìlfk Guk dii Dtp. mila toni, del Mano iae5, 
«S> Vedi CoafiifU» Diw. ctt. 
q\) Vedi Chtaves , Disc, dt 

(i) Pardo (1* uno siTitto del Dott. Massone direlt. dello sped. del 
bagno di Genova, riferite dal Castagnola neir Emendan). succit. 



Digitized by Google 



* 

- w ~ 



XI. 



ta pent capitale è certo 9quà •lagUtliM, 
quando è usolatamento neooiMria «Ut Mioto 
della Repubblica; ma tutti 1 giodfxlosi si ac- 
cordano nel riputarla dannosa, non che su* 
perdua, rispetto ai delitti dM si atleogono alle 
politiche opinioni. 

Gioberti, ProlofT. del Primato mor. e 
civ. degli Ital., pagk 44 « Cepola' 
gO, 1846. 



Aniitiitto ribattiamo Taceusa d! oontradixione che potreb- 
be esserci mossa, paragonando qtianto dicemmo al principio 
del capitolo secondo, col disapprovare che qui facciamo Testre- 
mo supplizio pei delitti politici diretti; percioccbè prescindendo 
dalle ragioni cai addurremo a nostro sostegno^ essi non mirano, 
come fu erroncamenle credulo, alla distruzione ma alla tra- 
Vomtozton^ della società; laonde alcuni scrittori li negarono 
in certi casi e con ragione, essendoché talora non hanno scopo 
cattivo, ma buono, eioft quello che il prudente legislatore si 
propone con saggie riforme ad impedir le rivoluzioni che al- 
trimenti diventano necessarie. Allora que' supposti delitti non 
solo non turbano T ordine sociale, chè non esiste coi goTemi 
tirannici, ma lo stabiliscono sulle rovine di questi facendo 
sorgere governi liberi, coi quali soltanto la società può pro- 
sperare. Puniti adunque di morte non yorremmo i delitti 
politici diretti, perchè sensa considerare quanto in graerale è 
dilBcile provarli, risultando quasi sempre da trame ordite da 
pochi nelle ombre del mistero e con la religione del giura- 
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mmìo ( mentre la pena capitale in specie deve inìporsi sai 
qnndo 6 indabitata la reità ? eesendo minor male la impu* 
nità del reo che la eondaniia dell' Innoceiite), sono defìtti non 
a:»soiulaineDte, ma relativamente^ cioè non a giudizio di tutti,, 
ma d' un certo numero di f^ersone^ n^n in ogni caso e hiogo, 
ma in casi e hiogbl epeeiall. Pmiò rettamente scrive Càr* 
mlgnani : Spartaco vinto fu un malfattore ordinario ( e, noi 
aggiungiamo» sarebbe stato ignominiosamente precipitato dalla 
mpeTarpeia, se non areva la fortona di cadere da prode in 
battaglia), Spartaco vincitore avrebbe avuti gli onori M 
trionfo (1). Napoleone col ftimoso colpo di stato il due di 
Deeembre del 1851 uccideva la repubMica fimceae, cbe più 
Tolie aTeva solennemenle ginraio di eonsenrare, e scala al 
trono gli erano i mucchi dei cadaveri delle vittime di sua fe- 
roce ambizione^ mentre per decreto deU' Asaemblea Maaionale 
stnJ9finisrianiente eonvoeaiasi» l'Alta Corte di Ginstliia a Pa« 
rigi lo chiamava in giudizio come reo d*a1to tradimento (t). 
Se gli fosse fallito, lo avrebbero esecrato e decapitato quale 
parficida , spergiaro» asaaaeine: eBeendogli riuscito, molti, 
segnaci dell'immorale teorica dei fata oompiuH, banno di- 
menticato 0 dissimulano il pnssato, e perch'ò imperatore lo 
adorano quasi modello di per£eaione* All'opposto, se Orsini 
(nomo di tempra più singolare cbe rara, coi il nome FeUa 
fa amara ed immeritata ironia) conseguiva il suo intento, i 
più lo avrebbero acclamato liberatore di Francia e d' Italia ; 
non afvendolo conseguito, lu decapitato e molti ingiustamente 
Io taeolano d'assassino, tHusire-sì, ma assassino. 

I despoti, la cui malnata genia pur troppo non ò spenta 

« 

i 

(1) Lez. accad. sulla pcnn di morte. 

(2) Vedi lu scritto intitcinto : Giuteppe Maizini a Luigi Ji'/ha" 
parte, IV.« sesta edii., Capolai^o, 18&8. 
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peranco, consideratilo mislaUo , massimo la congiura oode 
spodestarli» ponisoono di morte i eengiuratielie inveee 
Stailo lodi e onori, quali propugnatori della giustizia e be- 
netaUori del genere umano ^ avvegnaché Regimm éyraHm" 
ctm non «si jmtum , quia non ordinatmr ad èùtmm com* 
nmm, ad ad konmrn priwUum, EU ideo perturbano kmim 
regiminis non habet rationein seditionis (1). Inoltre, chi mai 
potrebbe» per riferire dei molti un fatto notissimo, aiformare 
io eetokiNia mcritamenie fucilati i (rateili Bandiera rerì mar* 
tiri della libertà e indipendenza italiana? obi oserebbe dire 
giustamente sacrificate tante vittime dai nostri etemi nemici 
eoB rinfome pcetpsto dolla ribeUione? ìa simili oasigHmiim la 
pena di morte oltr' essere iagiosla o cnidele riesee imitileo 
dannosa, imperocché Uiddove il condannalo deridendo o ma- 
ledicendo i suoi oppressori la sfida impavido» gli (a eeo il 
popolo chia vedendolo Immolalo por It pair^ ^Bto Id am^ 
mira e compassiona, altuettanto iteteala il. governo colpevole 
di siffatta iniquità. 

Biro ebo lo stato pmmndo eapitalmeile i delitti polilioi 
dÉretti eaereiia il diritto di difesa eontro i-mmi nomici» è .eoii- 
fonderc i distintissimi diritti di guerra e di punire, infatti se 
è Bsealito da ribelli acmati» o li disarma, arresta, processa, 
giudica» oondnmai e cosi eaeicila il diritto di:pmiire; o wn 
vi riesce e respingendo l'offesa eon l'offesa , la forza con 
la forx2^ usa il diritta di guerra che legittima le uccisioni : 
allora 0 li vince e» grfmndoli o punendoti seoqndo t 
meriti, si vale dei diritti di gmrfare o di punire; ovvero 
perde e gli succede un nuovo governo, del quale essendo 
capi 0 almeno partigiani i rovesciatori deli' antico di neces- 
sità rimangono impuniti quand* anco avessero meritato una 

(1) San Tommaso. 
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pena. Quindi^ sottomessi i ribolli per amore o forza, a nes- 
suna devono soggiacere se yeramente ebbero ragione di ribel- 
larsi; se fSinatici ed illosi, meritano il manicomio e in conseguen* 
za compassione e perdono; se ambiziosi, il disprezzo che unito 
alla vergogna della impresa fallita e alia perdita perpetua della 
lifaercà, li poBìsce ablmstMun e più severaifiente della mdrte 
non temuta perchè affrontata nella ribellione, ma bramata 
qual termine dell'avvilimento che li opprime. 

Gnizot dopo aver detto; Je ne dmandepoint VaboHiUm de 
la peine de mort, dice con grande verità : maisje iuis conmincu 
que, cmtre ses ennemis , le gouvernemcnt ne gogne rien à eii 
user , e altrove : . . • timmonUUé des crimes politiques n'esi 
ni auBsi elttire ni auai imumable gue cette des crimes pri" 
Vés; elle est sam cesse travestie ou obscurcie par les vìcis- 
situdes des okoses hmiaines; elle varie selon les temps, les 
épdnemens, ks droiis et les mérites du pouvoir ; eOe ehan- 
eéìe à ^éaque imeian$ seme les eoups de la force quiprélend 
la fagonner selon ses caprices ou ses besoins. A peine trou- 
veraU^ dans la sipkère dè ta politique qnelpte aete inno- 
cent ou méritoire qui n'ait reca, en quelque coin du monde 
ou du teìnps, une incriminathn Ircjnle (1). 

Oltre le ragioni esposte cbo sono le principali ed assai 
valide, altra non tte adduciamo a dimostrare figfMa » dan* 
nosa e inefficace la pena capitale pei delitti politici diretti, 
si perchè altrimenti ci dilungheremmo troppo/si perchè ven* 
gono sfieUa con tanta logica^ cbiaretta, ordine e diffusione 
nétr opera sncoitota, che volentieri mandiamo alla medé- 
sima chi desiderasse conoscerle appieno, alwrrcndo noi da) 
Tìiio oorauBo a non pocbi di £arsi belli degli scrìtti altrui. 

(i) De la peine de mort cn malìì're politique. ' 
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* Si le criminel a . .. . commii un ttrar^ 

ire, il doit aussi mourir. 11 n''y a ici ancune 
comraulation qui puisse salìsfairr la justicc... 
mais il faul que cetto raort 5nit d(^pagóe de 
tous mauvais trailemcos , qui pourraient 
rendre Itorrible It ntturt bonitiDe dm le 

pttttRt 

• Prineip. métaph. da Druil ftar EHM. 
Kant, irad. de l'alUm. par J. Ti$$o(^ 
See» par^ Droit pub., Sect, prem., 
DrùH éè h eiti^ I. 

Voi abborrite il sanfriic : anch' io V ab- 
borrisco. Ma se voi ahborrile il sangue sparso 
dalla giustiiia, io molto più ibborrìioo tt iaB« 
gue sparso dati* tsMsalno, e iDorriditeo suUft 
itragi, svile MfDsele,' lalìe Piotale e avi 
terrori fscati dai maiYaci. 

Rovifiiioai, op. S iO, III. 



Quantunque i legislatori ed i giudici non possano ordi- 
nm ed amminMlnire l'assoluta giusiìEìa pitela <jli Dio solo» 
noadiiiieDO deroiio stanarsi a IqU'uobm) di seguirla propor- 
zionando quant'è possibile e seosa crudeltà la pena al delitto. 
Ora 9 per r assassinio > il latrocinio, l'omicidio brutale (cioè 
prodotto dal gusto d' uccidere), il premeditato onde procu- 
rarsi r impunità d'un delitto «pM^unque; per siffotte enor* 
meue che fanno inorridire al solo pensarvi, contro cui rum- 
Terso grida morto, quel punisiooe più giusta di questa? ansi 
paragonata a quelle, essendo mite e sproporsionata, se la cru- 
deltà non fosse sempre biasimevole, non avrebbesi diritto 
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d* infierire contro chi le commise ? con qual giustizia lascio- 
rete vivere chi, senza ombra di scusa ^ uccise premeditata- 
mente i genitori, il coniuge^ la prole, i fratelli? chi man* 
giando la carne e beyendo il sangue dei tracidati iniqua- 
mente, ò l'ignominia ed il terrore del genere umano? Le storie 
di tutti i popoli ci mostrano simili neiàndeue punite sempre 
con le morti più atroci, e se Interroghiamo la ragione, la co- 
scienza e il senlimenio dei più, ci risponderanno che quanti 
le compiono, di cui taluni più feroci delle belve le quali al- 
meno non Incrudeliscono contro II proprio sangue e la pro- 
pria carne, non una ma molte morti meriterebbero. 

Con grave raccapriccio, che al ricordarlo di nuovo ci 
coglie, leggemmo non ha guari (nel SièeU, se ben rammoi- 
tiamo) che un disertore InTaghitosI d'una donna, per Spo- 
sarla risolve d'uccidere la moglie, e i genitori per ereditarne 
più presto i beni. Da molto lungi recatosi alla lor casa tre 
T<^, irresistibile fona Interna tre Tolte lo trattiene sulla 
soglia e mal suo grado lo 111 ritornare là ond'era partito. Alla 
quarta, superata quella forza, entra in casa, s'imbatte nel pa- 
dre, gli scarica una pistolettata, fillito il colpo ricarica, sca- 
rica , (Irantumato 11 cerrello della Tlttima schixxa dalla testa. 
Andato nella stanza attigua, vista la madre, lei pure uccide di 
pistola. La moglie esterrefatta gli .viene incontro, gli toglie 
un'altra arma onde a lei si dirigerà, ma dopo qualche contra- 
sto disarmatala, ei gliela immerge nel seno e per compiere la 
tragedia incendia la casa. Ricordiamo altresì con orrore d' aver 
udito che tempo fa la corte regia di FIrense giudicò due fra- 
tdli i quali atrocemente per ben due anni insidiarono la Tita 
del padre per goderne più presto le sostanze, e alfine aiutati 
da due assassini^ in luogo solitario , vinta la resistenxa che 
oppose, barbaramenia lo spensero. Potremmo moltipllcare sl- 
mili esempii, ma al solo pensarvi T animo nostro inorridito 

1' 



Digitized by Google 



I 



— 74 — 

rifuggo c quantunque eontrietati didla vista continua del male, 

quasi stentiamo a credere l'uomo, che dicesi fatto ad imma-* 
gkid di Dio, capace di si nefandi eccessi i quali eioqoeiitis- 
simi di ' per sè non abbisognano dì oonmienti. Domandkmo 
solo se que' mostri meritavano la morte e ove taluno il ne- 
gasse, si au>BtrereÌjbe insensiiiile aiie voci della giustizia e 
delia pietà; e a olii tuttavia le dicesse contrarie a tal pena, 
risponderemno : supponete che taidno vi uccida inìquameBie 
il padre, 0 la madre, o la moglie, o un fratello, o un fl- 
{Httolo; interrogate* la ooscienaa, ponetevi la destra sul ouore 
e se vi palpita d^ amore' verso pensone si cara, dite: vi san- 
ui csle spiuti a difenderò in vita doli* uccisore, ovvero a spen- 
giBdo e molto più a dichiararlo degno di. morte? Que'sen-^ 
Umenti aduniue imnì i^lpugnano. alla pena suprema , ma la 
esigono ; invero da che mal, se- noti da essi, nascono le grida 
e lo minaccie di morte in cui il popolo prorompe, e il darla 
ch'ei fii 0 lo'sfórsarsi di darla, vedendo o udendo enonni 
atrooflàf da che nui, se>non*da essii nasoono le grida d?ap> 
provaziono sapendolo capitalmente punite t Quando udì con- 
dannare nel capo* i fratelli La Gala det^ in wu> scoppio d'ap- 
pkmi 9eranm^ '£tm»riièn4ui0'e irwefrenabiÌB cbe HtM e 
durò qualche tempo : all' opposto,, disapfprovò altamente e coii 
ragione la grazia della vita concessa loro per indegnissinu) 
abuso; e in casi simili. idioe: -mi', m può assaninaré ptrdiè 
il g^ftemo . . . protegge gli a$sa8sini (1). Nò quelle son grida 
di vendetta o di gioia feroce, imperciocché pochissimi rima- 
àetido .'vittiina:4elio auddette atrocità^ i più non hanno ime- 
rase a vendtearle dd »(gioiradi lor punizione; o aondimcoDO 
di santo sdegno li accende la iniquità degli omicidi, 1' odio 
al misCatto, la compassione dei crudelmente uccisi > dei tòr 

(l) Vtdi QottftrtivMe.»cityi * . ^ > • ' 
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cari immersi nel lotto e nella desolazione ece. ; tutti nobili 

sentimenti da Dio scolpiti nel cuore umano, che fanno de^^i- 
derare ed approvare la pena estrema^ la quale abolita, possono 
spingere la famiglia^ i parénti e gli amici degli uccisi a fred* 
dare gli uccisori e così farsi ginstlsia da sé; onde piu fn- 
cilmente s'ailengono ove sappiano che la legge condanna nel 
capo gl' ingiusti omicidi. Nò si obietti che ad impedire la 
yendetta privata ammettiamo la pubblica^ giacché la società 
punisce non per vendicarsi , bensì , ripetiamolo anco una 
volta, per ristabilire T ordino turbato dai delitti. Insomma, 
Quel tenso morale comune, che rifugge da un' aiiraeità di 
pena non wfgritata , si rivolta ptir anche contro una indul- 
genza incompetente. Un grido W indignazione comune s'alza 
cmUro un giudi&Uo, nel quale un orrendo misfaUo viene re- 
tribuito con Mandi castighi; e ognuno impattidisee ad uno 

spettacolo che rompnniirtte hi sicurezza (1). 

Certo la ragione, segnatamente in controversie tanto spino* 
se. Ila da regnar sempre sul cuore, il quale se prevalesse, co- 
mò nube il sole, oscurerebbe le idee, scatenandosi le passioni 
cbe non parlano mali! linguaggio della ragione. Nondimeno 
al cuore ci rivolgemmo, non perchè lo stimassimo acconcio 
a ecioglfere la* questfone, quale lo pretendono alcuni avver- 
sarli , ma per confutarli anco da questo lato , mosuamb» 
quant' è stolta e calunniosa T accusa che a sostener legittimo 
e necessario restreàio suppllsio fe d'uopo mancar di viscere 
d' umanità. 

Sietomo diversa è la gravità degli ornici dii premeditati 

secondo là' diversità delle loro cause ed effetti, cosi non tutti 

voglionsi liunire df Morte, -ma solo i dis((inntl dalle circo- 

stanse ,attenuanti ed uniti alle aggravanti l' imputazioni. L'as- 
' . .... • • . • • » 

(I) fUMAdsesi, op. hu % i^ ni. . > ' 
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sassinio^ per esempio» cioè l'omicidio commesso 4al manda- 
tario per mercede promessagli o datagli dal mandante-; il la- 
trocinio, ossia V uccisione per One di lucro, sono ntrocissimi, 
inescusabilissimi: invece l'omicidio premeditato prodotto da 
male grande ingiustamente sofiérto, è assai meno grave dei 
sunnominati e lo scusano le circostanze attenuanti della prò 
vocazione, del giusto dolore « ecc. Cbi commette i primi si 
cbiarisce mdv^gissimo, può essere onesto chi eseguisce il 
tono, che pel suo danno morale, cioè pel cattivo esemplo e 
per lo spavento, infinitamente minore che nei suddetti, ri- 
chiede una pena di forza morale oggettiva minore di quella 
dell* ultimo suppUxlo. 

Fucilare il disertore in tempo di guerra ò l'unico mezzo 
onde serbare forte T esercito e sicura la patria, perchè ge- 
nerahnente fuggendo per salvare la vita, se n' asterrà ove 
sappia di non rfnscirvi, poiché se evita la morte sul campo 
di battaglia, incontra la fucilazione nella schiena, presenti i 
commilitoni e lasciando memoria di vile e traditore. Perciò 
fra la possibilità di perire gloriosamente e la eerteiza di 
morire ignominiosamente, Io stesso amor della vita facendogli 
prescegliere la prima lo distoglie dalla fuga e se noi disto- 
gliease, la pronta, temuta e ignommiosa piuiskme dissuade- 
rebbe gli altri dair Imitarlo; i quali al contrario se nella 
fuga ravvisano la soddisfazione dell'istinto della propria con- 
servaxione, fuorché la paura della morte, nulla li trattiene 
dal seguirlo ciecamente. 

Le spie, i traditori potendo rovinare eserciti e nazioni, 
non possono lasciarsi vivere sansa sommo e continuo peri- 
colo ; n' é dunque giustissima e necessarissima la fliellaxione. 

1 codici delle naiioni civili ordinano saggiamente che la 
donna incinta sia giustiziata dopo il parto e , quando se ne 
Ignorasse la gravldania, ad evitare la posaibUità d' uccidere 
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anco l'embrione, crediamo dovrebbero ordinare altresì che pri* 
ma della esecuzione passasse il tempo più lungo in cui la gravi- 
danza certamente si manifesta : e siccome la condannata potreb- 
be concepire poco innanzi il supplizio, cosi sarebbe indispensa- 
bile che dal giorno dell' arresto a qadlo deir esecuzione fosse 
sorvegliatissima da donne d' illibati costumi che le impedisse- 
ro qualunque contatto immediato con uomini. 
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XIU. 



(piati tutta la Htgistinlnni e Io 

grande maggiorania delle persone notevoli 
e più raggaardevoli delle provìncin , salve 
poche eccezioni, considera come intenipesliva 
e nello slato attuale drl pai sc pericolosa l'abo- 
lizione d<'lla pena capitale per tulli i reali 
previsti dal Codice! penale comune. 

Hdnz.dvll'V ([. cent, sul prog. di legge 
j)i r In cstcns. del Cnd. ju n. alla To- 
acami^ esposta ni S( nnfo del Uegno 
nella sed. del 13 Aprdc 1803. 



Quando si riuscirà ad impediìrc i delitti capitali, potrà 
eileUuarsi l'aliolizione della pena di morte, la quale adesso 
ci paro ingiusta e dannosa, poiché correndo tempi di politici 
rivolgimenti spesso degenera in licenza la libertà, sempre ì 
suoi nemici temano (luaiunque mezzo a spongei la, le passioni 
l>ollono e Tanno facilmente disprezzare la legge, se non infre- 
na con la minaccia di severe punizioni che per amore o per 
forza inducano ad obbedirla ; se no, quella conculcala, cade la 
società che per la sua osservanza principalmente si reggo. Av- 
versano la civiltà i delitti, non le pene le quali invece la fa- 
voriscono contribuendo ad allontanare la barbarie inevitabile 
ove andassero impuniti. Se la suprema veramente avversasse 
il progresso , non V avrebbero sostenuta a spada tratta Ro- 
magnosi, Montesquieu , Filangieri, Mably, Rousseau, Rossi, 
Mario l^airano, Kant, Grozio, PulTcndui f, Guizut, Vera, sommi 
e lilierissimi scrittori che, per tacere di tanti altri, per lo- 
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gica, dottrina^ ingegno ed erudizione superando in generalo gli 
avrersarii, dovrebbero studiarsi a fondo da chi senza averli me- 
ditati, o letti, 0 uditi nominare pretende rabolfzione di tal pena, 
la quale e e sarà sempre un fatto ingiusti fica Li le fmcliò ri- 
manga nidacisa la contrcmrsia sulla sua legittimità^ già de- 
cisa dai numerosi oracoli della verità che fortunatamente 
ovunque bandiscono l'orrore e, vere arclie di <^cionza c di 
modestia, tagliano di corto e sputano sentenze inappellabili 
sui più importanti soggetti, con tanta logica da disgradarne 
Aristotile, adoperando argomenti ottiTni in specie perchè so- 
vente dotali del massimo pregio di ritorcersi contro gli ar- 
gomentatori. 0 

Molti degli scritti sfavorevoli alla pena capitale che tut- 
todì escono alla luce, quanto difettano di logica, sia dotto 
con buona pace degli scrittori, altrettanto abondano di retto- 
riea, che con le sue lustre abbaglia gl' ignoranti pur troppo 
numerosi, li stordisce coi rimbombanti paroloni, li intenerisc^c 
con le patetiche ed esagerate^ descrizioni delle orrende ango- 
scie del condannati, eee: ecci 'Nèi fti meVflvlglia, poiché perfino 
rom^Rflicri e poeti firesùmooo ftmar'itif'qtiestiono , noh di- 
remo come, per risparmiare un giudizio che pungerebbe 
troppo sul 'Vivo ll.knro' tenerissimd^càorè. Basti dire che 
raentrlB appena nomliiano'gP1nltolÌciini<|uamente uccisi ddgU 
scellerati, dipingono (juesti non già quali uomini che meri- 
tamente scontano sul patibolo il Oo de' misfatti, ma quali vit- 
time quasi iuioceiiti 'èpietataméhte immelatè; talché afppa- 
risce colpevole la società pmitrtee, onesti i puniti. E qui igao- 
rusno so convenga dir con Orazio: ristmteneatis, amici? (1) 
ormo con Romagnosi:- No^ nam posàiam che depiorare uà 
lauto aoc0emnitth (2). Dal' r98io,.che pioeti; romimsierf e sì- 

(I) Epist. ad Hs., I, 5. 
(i) Op. dt 
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mili senza studii scientifici s' impanchino a discutere a modo 
loro siffatte materie ^ ooq ne stupiamo^ perchè pochissimi 
adempiono il dovere di seguire l'auree massima: QuUque 
in provincia ma. 

Molto adunanze popolari si proposero e si propongono 
svolgere argomenti scabrosi ed in specie questo; ma noi do- 
mandiamo come mai il popolo nella massima parte digiuno 
di scienza può trattarlo, mentre da oltre un secolo è discusso 
fra i dotti con esito tuttora incerto? Quanto dicemmo nel 
paragrafò precedente si applica alle suddette, le quali espri* 
mono il sentimento di pochi, giacché i più non intervenendoci 
nò in verun modo protestando, itacitamenta dimostrano voler 
conservata r estrema punizione. Dei convenuti, alcuni sono 
curiosi od oziosi, altri indifferenti o contrarli all' aboliifone, 
e parecchi fra i favorevoli, amici o partigiani dei promo- 
tori, giuste 0 no, seguono ciecamente le opinioni dei mede- 
simi ; i quali invece di trattare spassionatamente e Intera- 
mente il soggetto, in generale lo svolgono con idee precon- 
cette, con discorsi monchi e pieni di rettorica, che se co' suoi 
ornamenti serve a meraviglit ad alliscinare la moltitudine, 
neppur for sogno vale a sciogliefe la queslioiie. 

Alle petizioni al Parlamento si applicano in parte le 
cose aniidette, a cui aggiungeremo, per esperienaa da noi 
fatta, quelle consistere spesso nella nanifestatione di giudlilo 
avventato o forzalo, perchè i fautori sogliono andare da coloro 
onde son certi o sperano ottenere la firma, e questi la danno 
0 per amicizia, o per eompiacenia, o per seguire la eor^ 
rente, di rado per convincimento ragionato e profondo, pel 
quale solo dovrebbe darsi volendo agire coscienziosamente. 
Grande scalpore fèeero le petizioni, delle quali poteva dirsi: 
PoriwiwU numia, mteOur ridieuifu nmi (1), giaocbè 

(1) OSAHO, Epist. cit^ i. IX, 15». 
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quasi fino alla metà di Marzo del 1865 craiiu sottoscritto da 
5760 uomini e 4321 donne (1), cioè in tulio da iOOOO che 
allora non essendo nemmeno la duemillesima parie degli abi- 
tanti del regno, stoltamente pretende vasi rappresentassero la 
pubblica opinione; del cui valore vuoisi giudicare non quando 
il popolo apposta radunato per fargli chiedere l' abolizione 
dell'estremo supplizio , o perciò invitato a soltoscriTere in- 
dirizzi, manifesta sentimenti non suoi; ma quando veduta o 
udita immane e recente atrocità^ li smentisce perchè i sen- 
timenti da natura scolpitigli nel cuore » di giustizia, pietà, 
dolore, indignazione gli fanno gridar morte ai ribaldi. Pre- 
scindendo dal fin qui detto» come mai gli impugnatori men- 
tre Insegnano e con ragione non dorerai far questione di 
numero né d'autorità, perehè Puomo sorente s' inganna, 
levano a cielo V opinione pubblica da cent' anni sfavorevole, 
secondo loro, alla pena del capo^ e disprezzano il fàvorevole 
consenso universale del genere umano fino al i76i? 

Di ottantasette senatori italiani convenuti alla seduta del 
^ d' Aprile del 1865, settantuno rigettarono la proposta del- 
l' aboUziene volata il 13 di Mano da centocinquanta deputati 
favorevoli e aovanHmo eontrarii; minoranza conslderevolls» 
sima, tanto più che ni uno riuscì a confutare i dotti discorsi 
del celebri avvocati Conforti e Ghiaves e del guardaaigillì 
Vaeca eoolro la proposta. Vige dunque tuttora l'estrema pu- 
nitione nelle Provincie del regno, salvo la Toscana; privi- 
legio odioso e assurdo perchè contrario ai principi! di giusti- 
zia e d'uguaglianza; esigendo essi che o in tutte si abolisea 
0 in tulle si adoperi , nò potendosi stimare in molti luoghi 
legittimo e necessarjo ciò che stimasi illegittimo e inutile in 
altro, il quale versa neUe medesime condizioni di quelli. È 

(I) Vedi Conforti, Disc. cit. 



— 8J - 

vaoo obbietlare che b Toscana ha un diritlo quesito (come 

lo chiamano) essendovi alìolita da parecchi anni, imperoc- 
ché : 1.^ simili diritti si acquistano &olUiito quando mancando 
delitti atroci non abbiaognano pene severe; ma la Toscana 
non 8i trova in questo caso. 2.^ Percbè allora amonoma po- 
leva rojjgcrsi a suo talento; adoì^so provincia d' un regno bi- 
sogna soggiaccia alle leggi delle altre. 3.® Percbò se il Go- 
verno Provvisorio decretando l'abolizione errò» Terrore col 

tempo non canihia natura: Quinl ab initio vitiosum est, tractu 
temporis convalescere noìh poieit; e clic errasse io prova 
eziandio l'averla decretata per un paese cb' era in uno dei 
casi in cui lo stesso Beccaria ammetteva l'ultano supplizio, 
cioè liei Ccaso d' acquistare la propria libertà. Finalmente 
perchè in Toscano è forte Taumento degli orrendi mialàttiy dei 
quale, qualunque siano le cause, dacché l'ergastolo è Inefficace 
a fremire i perversi, è giusto e necessario ristabilire la pena 
capitale, vigci^do la qual^ quei misfaui non sptìs&eggitivana 
taM« ,linifij9ate».^Qn(6nne eredevasi urgente e Iffanuivai&i, le 
leggi civili, commerciali ecc., perchè non si termina 'd'uni- 
tk^re le penali, impurtantissimp^ ^popjal^e&le le concernenti 

la vita? con quale* giustizia e .oonvenieiaa poii^ea4iriJMiQ 
piemontese, modenese» parmense, napeletaoo » siciliano la-» 

?pia la ttìfela sul patibolo, e il tuscano vive all'ergastolo 
cf»^ Ui&perduza talvolta, edettuabiic di ritornare in libertà ? 
Quwtfinque.talnni rimediane^ a q«eir {«giustizia' ed ipeon- 
vei^iente , recandosi in Toscana a deliziarla di furfanterie , 
certi di.nun inconirarvi il patibolo. In^omm^f non c o scampo» 
Q distruggetelo in tutte le proviiicie, o adoperatelo in tuAte ; 
i^nto più che i principii del codice penale toecano discor- 
rono con quelli del governo costituzionale, perchè nega la 
libertà di coscienza, di culti, di associazione ecc. e i diritti 
politici; perciò non minaccia pene ai violatori di tali fran- 
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cbigia, punisce fotti chid, queste amnìesse^ qoo <levoi^ pu^ 
nini» ed è soTerehiameiite rigoroso contro i delitti religiosi 

e politici (lirelti ; al clic se da un kilt) rimediasi diiniiiucudu 
o non applicando le pcoe^ dall' altro è forse peggio peroccliò 
r arbitrio dei giudici subentra air autorità della legge , la 
quale divelluta in lutto o in parte lettera morta , il popolo 
s'avvezza a violarla impuuemciito. Urge dunque estendere 
alla Toseana il codice penale ora in vigore nello altre Pro- 
vincie, sebbene anch' esso abbisogni d'Importanti riforme» 

Avt'uik) citato fra i s<jmmi soslcuituri della pena capitalo 
il filosofo di Ginevra, non c(jnvcrrcbbe opporci che - ug^i (co- 
nosciuta falsa la teorica del CatUraiito Sociale, false ne sono |e 
conseguenze fra cui la legittimità deirestremo supplizio ; 
avvegnaché se egli erra ammettendo questa, negandola erra 
altresì fieccaria^ il quale segue la stessa teorica ;ma ciò gli av* 
versarìi confessano a malincuore reputandolo uno 44 Ipxo 
grandi sostegni, (piantunque a torlo, perchè riconosce giusla.c. 
necessaria la moi^e il'un cittadino par due motivi, Jl ^rim\ 
qìMndo anche privo di Ubertà e§li aMq taU reiaziw 4i Ufi 
potenza chfi irUereesi h sicurfzza deità nazione ; quando la 
sua esistenza jHh<,sa prudurrc una riiyluziuìH* pf:rico,^H^ 
nella fort^k di governo slabilUa» ìm morte di qìHtlfihe ^itfih 
dino. diviene dunque ìhecessaria quando la nazione ricupera 

0 perde la sua libertà, o nel tempo della anarcìiia quando 

1 disordini stessi t'ungono luogo di kggi. il uco^uio, quand(\ 
la di lui marie foese il vero ed unica frena per, ^toqliire 
gli aUri dal commettere delitti (1). Inoltre nella Risposta alle 
note e osservazioni é l Facchinet ( frate indegno, cui slava 
bene quel nome) dice : Se io stabilisco due classi universali 
di delinquenti, contro i quali è giusta e i^gcessabu fa pena 

(0 Dei deliui e deiU pene^ §. XVI, Della pena di morlft ,^ 
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di marte, come mai si dirà che io contesti al sovrano la po- 
teM di darla? T ha di più : Nella tornata della dometiiea 22 
Gennaro 4792, ripropoiUui la queHiofM detta pena di mùrte, 
dopo lungo discutere, egli (Beccaria) votò perchè non potesse 
applicarsi se non per titolo di cospireusione contro lo stato (1)» 
per la quale non doveva chiederla, trattandosi di delitto politico 
diretto. Dunque in teorica ed in pratica T ammise egli che 
quand' anco 1* avesse impugnata sempre, siccome a torto pre- 
tendono parecchi» fu a meraviglia confutato da molti e caldeg- 
giò r aboliilone, ma soltanto durante il tranquillo regno déUe 
leggi, in una forma di governo, per la quale i voti della na- 
zione siano riuniti, ben munita al di fuori e al di dentro 
éaUa farsa e dalt opinione, forse ptft eflleaee della forxa «e- 
desima, dove il comando non è che presso il vero sovrano, 
dove le ricchezze comprano piaceri e non autorità (2). Sen- 
ta considerare che anco avverandosi tutte queste condiaioni, 
egli confessa la necessità di uccidere fi delinquente.... fuon^ 
do la di lui morte fosse il vero ed unico freno per disto- 
gUere gH altri dal commettere deUiti (3); noi domandiamo: 
si avverano esse nella nostra Italia? Con tutto 11 cuore vor- 
remmo poterlo affermare, ma la verità lo vieta; e ove si av- 
verassero» ripeteremmo indispensabile la suprema puniiione» 
stante la prqvata inefficacia della perpetua schiavitù a stor- 
nare da certi misflilti. Ciiiavcs (4) rettamente opina che se 
Beccaria vivesse oggi non propugnerebbe raboliaione per 
l'Italia» trovandosi tuttora nel caso di ricuperare la propria 
libertà» che crediamo conseguirà intera sol quando distrug* 



(I) CAimi\ op. dtn xxin. 

(9) Dei delitU e delle pene, 1. c. 

(3) Ivi. 

(4) Difc cit. 
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gerà 11 potere temponle del Papa, e caccerà gli Austriaci 
dalla lUiria^ Dalmazia e Tirolo italiano^ di Malta gl' Inglesi , 
di Corsica^ Savoia e Mizsa i Francesi (1). li filosofo milanese 
adunque s' immortalò specialmente non per ayer combattuto 
la pena di morte ^ ma (^rincredibili ai)usi di questa e di 
tutta la legislazione penale de' tempi passati. 

Da ultimo si ponga ben mente cbe come noi n<m pre- 
tendiamo appieno immune da difètti la pena capitale né le 
altre^ cosi gli avversarli dovrebbero ricordare cbe né in an- 
tico, nò nò in aYTonire, giammai ne troveranno una 
perfetta, avregnacbè Dio solo ò perlinto e quanto ò umano 
porta di necessità l' impronta della imperfezione. 

Concluderemo che la pena di morte avendo le qualità 
esseniiali della pena in genere, ed alcune in grado superiore 
alle altre, come la forza terrifica, dissuasiva, esemplare, ras- 
sicurante ; da sommi e numerosi scrittori essendo dimostrata 
l^ittima e necessaria, e come tale creduta e praticata da ogni 
popolo antico e da quasi lutti i moderni e odierni ; per que- 
ste ragioni ed altre forse sfuggiteci, crederemmo ingiusto, 
immorale e dannoso V abolirla. 

Livoma 

Dott. EUGIIflO Falcugo. 

» 

(I) Abbiamo detto caccerà, pérebè non crediamo cbe cosio^p, mas- 
sime gli Aastriaoi, ci restituinmoo pacificanteote il noitro. 
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A pag. 31, linea *l: ipropabità Irggi in opai abilità. 
" 45, in noia: fresco » roccnto. 
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